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REVERENDISS* 

PADRE. 

Otto dotiate a, V • 
2{euerend'tfs. que- 
Jìe primizie del* 
le mie occupazioni 
nel fuo Alonafiero 5 già eh ì 
legge d * ‘vgualnecejjìtà à chi 
*viue Suddito in *vna Fami* 
glia 7{clìgiofa di giujìi ficare a 
chi regge > il buon impiego del 
tempo 5 e à chi fi prò fc fifa- obli- 
gato dì rìmarc&r^con officio fi 

sforai y c ^ e P on * 

no fivib di uè di rv rie onofe ente • 
^eJliYontà?$Mtìip 5 che for- 
mano Le ìtifpj fifóni dell ’ ani * 

mo mio in quella offerta $ la 

a 2 qua* 



quale f ? forfè riefce menò adat- 
tata alla condizione de fludij 
più feuerì 5 chiede compatì - 
mento dalla ftagione della *viL 
foggiatura y oue fu lauorata > 
v fe poco proporzionata alla 
grandezza dell' obligazioni y 
che ricomf co tenere > troua la 
fcùfa nella debolezza delle 
forze 5 che più d * *vn fimìl 
prefente non pomo fommirit fi ra- 
re • Quejìo pero è *vn lieto 7{a- 
guaglio delle fperanze > che 
cominciano a, fiorire nel Món- 
do della e y i ìcina corpuerfìo ne di 
molte gran Próuincie fin bora 
feonofeiute t conuetfionè y dico y 
appoggiata alle forze d' *vn 

gran J{e y che ^viftadopra y e 

gl 


al zelo di molti T{eligiofi A4if- 
Jionarij > che impiegano i lo- 
ro /udori y col qual folo carat- 
tere mi fembr a meritare l' ac- 
coglienza di chi profejja pren- 
dere interejje ne* vantaggi del- 
la Religione 5 che /pera/ farà 
rie onof cere le fue adorate leggi 
in quefto barbaro clima per fan - 
tificarne l * empietà , e dell* im- 
manità Jìefja 5 il cui commer- 
cio | ne polirà la con 

1* introduzione de * cojìumi piu 
ciuili « Quelle fperanze de- 
fiando la gioia 5 e chiamando 
la pietà d ' ogn vno ad accele- 
rarne dal Ciclo il glorio/ effet- 
to 5 mi fecero intraprendere con 
tanto maggior pronte z^que- 

* 3 fi* 




fi a traduzione y eh* io 'vedeuo 
rimunerata con ^vfura la mia 
fatica col merito di promouere 
nel publico sì religiofi fornimen- 
ti 5 obligato per altro a pubi car 
la fiima y che faccio della fua 
bontà y della quale maturano 
ogni giorno in mio fauore frutti 
d* amor euolififim a protez^wne* 
Indegno farebbe il mìo p enfierò 
fe applicando in q uè fio incon- 
tro l 9 ajfioma de* Filofo fi vol- 
gari , che neir a zz ioni y che ci 
fono naturali non 'viene fattoci 
conto y b di merito y b di de me - 
ritOy mi credejfi meno obligato y 
fitto pretefio , che la beneficen- 
za è naturale a chi trahe dalla 
nobiltà de* natali y egenerofità 



del [angue i geniali motiuì di 
ben oprare . Io so * e rìconof :o la 
gloria della fua Illujtre Afcen- 
denta 5 la eguale vantando con 
gmjìì[ia vn pojfejfo mai inter- 
rotto da pia di fei Secoli de* 
preggi di ^Nobiltà ne* Stati de % 
fuoi Kgalì Souranì dì Piamon* 
te y fofìenuta dal principio dal- 
la merce de delFeudo di Grio« 
nc } e nel corfo de* tempi con la 
gloria degl impieghile la egua- 
lità de' Contuii Niella 3 a;wtf 
anco contìnua d' apparire nella 
perfona degl* Illujtrifsimi Si- 
gnori Fratelli 6 io. Francefco A 
e Andrea 5 il primo de* quali 
vifje qualificato con ! attuai 

honore diprim,o Scudiere del -, 

. U 


la Ideale C$JST1 < NA Ì Arnia 
del 'Regnante VITTO RJO 
AMEDEO ; ed è morto poco 
fa nella Carica di T enente 
Generale dell' Artiglieria in 
quello Stato ) e'I fecondo Ca- 
ualiere di S . Maurizio *vi- 
uentc Deportarlo in qualità, di 
Maggiore del gelofo Qouerno 
della Capitale Foriera di 
JlAommelian * So dico 5 e rico - 
nofco y che non han potuto tai 
f reggi dime fi tei tnfpirarc à 
V* P. Agu erendif . che fenfi de- 
gni d ' rvrì anima nobile . Con * 
tuttodì) perì) gioitami aferiuer- 
ne la gloria al fuo proprio y & 
acqui]} ut# meno ? il quale con- 
fegrando le grafie del naturai 

Ì4r 
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talento con t motìui piu puri 
della relìgiofa pietà 5 come ne 
accrefce il preggio aitanti ld - 
di#} cosi con effe caratterizza in 
chi le riceuc^gli oblighi d' *v na 
gratitudine tanto piit fretta > 
quante piugiujla * e piu fanta • 
In adempimento di queftì do - 
neri } mi reftarebbe impofto il 
diffegnare in quejìa carta aU 
meno ^vn Idea delle nobili dif- 
pofizi°ni)cloe V*P*7{eùercndifs • 
*và imprez}o fendo con le fue re-ì 
ligiofe qualità jcioè di quell' ha» 
bilità al comando ? quaft di fi y 
hereditaria alla fua Cafa > poi- 
ché in traccia ad *vn fuo cele~ 
bre Zio } penato per tutta l E** 

clinica delle cariche maggiori di 

quc- 


qucfta Religione Cafmenfe y ca» 
mina con puffo pari injieme col 
Fratello pure Prelato nella me- 
dejima su Porme de % gouemi al 
merito delle Dignità piu ful>li~ 
mi : Habilità dico con sì raro 
ef empio attemperata 5 e condita 
conia fuauità di que* trattì^ebe 
rendono P autorità fitta maniero • 
fa ? fen^a letture alle fue ma- 
niere la for^a delP autorità ; di 
quella r J{eligioncyche accofi an- 
dò gli buomìni à Dio y quanto 
piu fono folleuati fopra degli 
altri) fà che V \ P* Rgueren- 
d fs.s'bumilia fen^a viltà al - 
le minime offeruan^e del Cbìo- 
ftro y e refi a fen^a orgoglio ne * 

prtuilegi della fua Prelatura: 

ai 


di quella fuperiorità d' animo 
al pojjejfo degli honori y che co* 
me gli ha fatto riceuere feri- 
na premura gli auan^amenti 
fuoi 3 cosile fa efer citar ferina 
fa fio le cariche maggiori 5 con 
le quali continuando ad obli* 
gare chi feco corrifponde y non e 
merauiglia y che la voce com - 
mune fi mofiri per tutto officio» 
fa d publicare i fuoi greggi y e 
la fortuna particolare di chi le 
vìue foggetto . M.d come l’Ot • 
tic a non ha talento di refringe- 
re 5 o fminuire ciò , ctiea l oc- 
chio troppo vicino > ejfendone- 
cejjaria la lontananza per com- 
pendiare la grandezza cor ~ 
pi y e meno riufcirebbelo sf irzo 

di . ' 


di dilettare il riflreito d' e vnfo «* 
glio all* ampie zz a necejjaria à» 
tracciare quanto tutti vedono y 
fermerommi nel punto filo del - 
le mie conofciute ottimazioni y 
nel centro delle quali riuolto 
col roffore delle proprie de loie z~ j 
Z,c publicherommi fimpre j 

Di V \ P . 7{euerendifs. 
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Bologna li 21 . Gennaro i586. 


Vmìlìjs* & obligAtìfs . Seruo 9 
e Religiofo 

D. Cafimiro Frefchot • i 




big. Koberto Ca- 
uelier Della Sala era 
reftato periuaiò dal- 
le notiziericauate da molti Sel- 
vaggi di varie nazioni * che fi 
potrebbero fare nuoue (coperte 
* nell* Americane per mezzo di effe 
nuoui acquifti di diuerfe Terre 
polte al Sud-Oueft della nuoua 
Francia , oltre i Laghi, che 1 <l* 
conhnano , anziché à feconda 
d *vn gran fiume , che gl * irò- 
chefi chiamano Hoio , il quale 
fi (carica in vn’ altro maggiore , 
chiamato daloroMefchafipi, fi 
potrebbe penetrare fino al Mare» 

A Ra- 


% Defcriz-zìont 
Radicato in quello pendere > 
comprò egli vn’habitazione nel- 
l' Ifola di Monreale verfo il luogo 
chiamato la China > ouc fi pren- 
de 1 * imbarco per rimontare il 
gran fiume di S. Lorenzo. Indi 
communicato i! fuo diflegoo al 
Sig* Di Curcelles Goucrnatore 
perii Chriflianilfimodella nuoua 
Francia , che lo trouò ben fon- 
dato, ed eforròllo airefecuzione > 
fece diuerfi viaggi hora co Fran- 
cefi , hora con Scluaggi y effen- 
dofi inoltrato con cfli ben cento 
leghe dentro il paefe • 

L* Anno ^1669. penetrò fino 
all’eftremità del Lago di Fron- 
tcnac accompagnato dalli Si- 
gnori Dolier j e Galineo Sacer- 
doti Collcgiatì della Chiefa di 
S. Sulpizio di Parigi : mà vna~» 
lebre violenta hauendo obligato 
f vltimo di quelli à reftarc ali'in- \ 

gteffo » 


Dell a Luigi atti • 3 

grcflo del Lago di Conty , &al* 
tri compagni del viaggio effondo 
flati sforzati dadiuerfi acciden- 
ti , non pie u ed ufi , à reftare nel 
paefe degli V taoua&z , e indi ri- 
tornare nel Canada, rcftòcome 
arenata Pim prefa , e non fi par- 
laua quafi più di fare nuouo ten- 
tatiuo per condurla al fuo fine • 

11 Sig. Di Curcellcs Gouer na- 
torc, ilSig. Talonvigifantiflimo 
Intendente della nuoua Francia, 
ìntefi quelli primi fuccefli, fcrif- 
fero ambidue al Sig. Della SaJa_» 
perefortarlo à continuare le fue 
icopcrre ; il che haucndoli rif- 
uegliato il coraggio, non tardò 
à prefentarfi vn’ occafionc , che 
le fece riprendere il tralafciato 
diffegno. Doppo che il Sig, Di 
Tracy InuiatodalRè in Canada 
1 ’ Anno 1665. hebbe obligato 
gFIrochefi à dimandare la pace. 


r 

4 Defcrizzhne 
giudicò egli ncceffario percon- 
[ tenere que* Barbari in rifpctto 
di fare coftruire alcuni Forti ne i 
luoghi $ per i quali erano foli ti 
. paffare per venire attacare le ha- 
bitazioni de’ Francefi . Furono 

àquefto effetto fabricati i Forti 

Sarei , e di Ciambly lui fiume di 
Richelieu » che fi fcarica in quel 
! di S. Lorenzo s e alcuni anni 
doppo, quello ti: Frootenac cen* 
| touinti leghe più al Sud , e pref- 

f fo all’ imboccatura del Lago di 

j Froatcnac , ò Ontario > che fi- 

| gnificaBe! Lago. Quell’ vltimo 

I Forte fù circondato da pali grof* 

i fi s e corri pofto di quattro Balfio- 

« ni di terra ben battuta j il tutto 

1 col diffegno.e fatto la direzzionc 

. dei Sìg. Conte DiFrontenac già 
; all’ hora Gouernatorc Generale 

della nuoua Francia , il quale_^ 
I nclli dieci anni decori! del fuo 

i " ' , ' * Go- 

! . »» iiv. 


J>elU Luigi <in a ] 5 

Gouerno hàriuTcito vgualmen* 
tc nel farfi amare da i Suddi- 
ti del Rè , e nel dare terrore à i 
Seluaggi cella ccftruzzicnc del 
detto Forte, pollo nei loro paeTe* 
Deuo dire, già chel'occafioncfe 
ne prefenta,che quello Illaftre Si- 
gnore s* è moftrato Tempre in tut« 
to degno rampollo de’ Tuoi glo- 
riofi Antenati, già Fauoritid’vno 
de inoltri maggiori Monarchi» 
cioè Enrico IV. dal quale furono 
h onorati del reai Gouerno di 
S. Germano in Laya: Meriteuolc 
quello , fenza offendere la me- 
moria di quelli , che 1* hanno pre- 
ceduto in quello Gouerno nel- 
l’ America, di commendazione 
diftintaper effer (lato Tempre il 
Padre de’poueri , il Protettore 
degli oppreffi,e vn modello com- 
pito di pietà , e di religione , e 
per il zelo ardente , che hà fonte* 
A ì prc 


6 Deferì zzi one 

pre bauuto per il fetuitio del Rè, 
che le ha fatto efporrc in mille 
occafioni la propria vita in de* 
boliffime nauicelle per accorrere 
alla diffefa della Prouincia . 

Il Gouerno del Forte di Fron* 
tenac venuto à vacare per la-» 
morte del fuo primo Comman* 
dante, e douendofi conferire à 
qualche Soggetto di fedele d'ef- 
perienza , il Signor Della Sala, 
che haueua il merito d* hauer 
fatto diuerfi tentatiui per feo* 
prire maone Prouincie>ed acqui* 
fiato la conofcenza de* pericoli, 
c difficoltà , che s'incontrano à 
paflfare li falti ,e le correnti > che 
fono da Monreale fino al mede* 
fimo Forte , rifolfc di venireia 
Francia per dimandarlo al Rè, 
come quello, che fi poteua prò* 
mettere come più pratico , epe* 
rito di pronao uere il miglior fcr- 

uizio 


DelU Lutgìana . 7 

UJZIO di S# M. Arriuo alla Ro- 
tella nel 1 675* offerì di compire 
la fabricadel Forte à fue fpefe , c 
di mantenerui col fuo denaro vn 
fufficìente Prcfidio 3 e perche il 
Sig. DiFrontcnac haueua fpefo 
nella cominciata fabrica più di 
quindici mila lire del proprio, 
efibì ancora dirimborlargliele, 
purché la bontà del Rè le vpleffc 
accordare il richiedo Gouerno, 
in Reme con la proprietà dello 
fteflo Forte* 

Furono accettate le propoli^ 
zioni da xMonfieur Colbert , per 
mezzo del Sig. Bellinzani , che 
impiegò li fuoi offizij per fare** 
riufeire vna si gqnerofa impre- 
fa , onde il Sig. Della Sala piena- 
mente/odisfatto, fe ne ritornò 
nel Canada 3 e communicò al Go- 
wetnatore Generale le nuouc^* 
difpofi zioni di S.M* Siportaro- 

A4 no 


$ Vefcrizziont 
noambidue al medefimo Forte J 
oue di parere cotnmune {labilità 
la demolizione de’ primi iaucri , 
fu dato principio ad vn* altra-* 
Fortezza di trecento pertiche di 
giro , che doueua edere riueftita 
di quattro Bafticnidi pietra ta- 
gliata , c fe ne accelerò la fabrica 
con tanta diligenza i ehe in ter* 
mine di dueanni fu ridotta alla 
fua intiera perfezzione , quan- 
tunque il Sig. Della Sala non ii 
folle impegnato predo li Mini* 
Ari di fare vna cosi eccd&ua^* 
fpcfa • 

Quello Forte è pollo al Nort 
in vna pendola auanzata del La- 
go Ontario, feparato poi intie- 
ramente dalla Terra con vn follo 
incauatonelPifthmo. E 1 proue- 
duto d’vn Porto capace, nel qua- 
le ogni forte di Basimento può 
dare fondo con libertà, e’ILago 

me. 


ftffN " 7 ir n- ; t Ti 1 X 

Della Luigi ana 0 f 

; mcdefimo hà circa ottanta le* 

ì j 

\ gne dilo nghezza, e trenta di lar* 
, ghezza i per tutto profondo > e 
j nauigabile, & abbondante in Pe- 
li fci d’ ogni forte • La maggior 
j parte de* cinque cantoni , ò Po» 
h poli Irochefi habitano à mezzo 
i giorno dello fteffo Lago , e li re- 
. ftanti , dalia banda dei Nort , mà 
a tutti vguaimente bramoii di co» 
. ieruare la pace con noi , perche 
J il Sig. Conte Di Frontenae nel 
, tempo del fuo gouertio , hauen* 
j do più volte barcheggiato verfo 
quelle riue, feortatoda Milizie 
( rifoiure in quaranta Canotti , ò 
. Barche all* vfo del paefe ; quefte 
. fue vifite impresero tanto ter* 
j rore, e tal offequio aell' animo 
, di que* Barbari verfo tutta la na« 
h xionc Francete, che (i rallentò 
j molto la loro naturai fierezza , e 

0 da quei tempo non hanno oiato 

A | fare 
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te T>efcrtzziont 
fare le loro folite rapine , e /cor- 
rerie . 

Radunaua ogn’annoli piu co* 
fpicuidiquc*SeIuaggi in vncó- 
figlio, nel quale faccua loro co* 
nofccrc i mezzi , che doucuano 
prederò per renderfi capaci del* 
iaciuiltàj e delle cofe neccfia- „ 
rie alla loro lalute, efortandoli 
ad vdire le prediche de’ Milio- 
nari j> e nell* iddio tempo faceùa. 
loro comprendere con parole ef- 
ficaci quanto importale al loro 
Stato il mantenere buona, c pa- 
cifica corriipondenza con li fuoi 
Francefi, quali faceua vedere— a 
badanti non foloàrefidere alle 
loro forze , ma anco àdeftruggc* 
re allatto la loro nazione . Per 
renderfi però loro grato, li chit* 
maua col nome di tìgli, e nipoti, 
c ipelfo li regalaua come à nome 
de i MjLfsionarij j conche quefia 


Della Luigi ana 9 xt 
- fauio Gouernatore conferuò fin 
che fù nel Canada ognicofaia 

► pace, e quiete. 

■ II fito di quello Forte è così 

► vantaggiofo, ch'egli è facile col 

10 fao mezzo d* impedire Tv feita ai 
l« ritorno degl'Irochcfi dalle Ter- 
K re di Francia , ouero nello fpazio 

11 di vintiquattr* bore portare la 
y guerra nel paefe loro , quando 
ii foflero fuori alle loro fcorreric > 
t per mezzo delle Barche,gran nu- 
o mero delle quali può tenerli fi* 
i- curo all' ombra del Forre :E’l Si- 
ri gnor Della Sala haueodone già 
j fatto fabneare alcune , hà refo 
e coH'cfcrcizio così periti i Tuoi à 

condurlcnellc correnti più ter* 
ir ribili , che lono riufeiti i mi- 
v gliori Pilori deir America . 
i, Come il terreno , che ferue 
ic di lido à quello Lago è fcrtilifsi- 
;0 mo, nehàdigiàii mcdefimoSi* 

A 6 gno- 
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Il Defcriztione 
gnorc fatto coltiuarc vna parte, 
cue le biade , e li legumi hanno u 
felceméte cresciuto, benché alla i 
prima fijno (iati trauagiiaii dal- 
le Cauallette, come è lolite ac- 
cadere nelle nuoue piantate dei 
Canada à cagione delia grande 
bumidità della terra. Vi ha pa- 
rimente fatto allcuare Volatili, -vj 
ed Armenti, che fin* norariefeo- 
no con la fteffa felicità, e come 
gli alberi vi fono beililsimi , & 
ottimi à fabricare Cale, e Nasi , 
e che la (bigione del verno è affai | 
piu breue in quelle parti di quel- I 
lo falsi fentire nel Canada , vi è | 
jfpcràza,chcvifi(iabi ; iràvnaCo' | 
Ionia numerofa , effe adoni di già | 
quattordici Famiglie Francete , P 
che vi riiiedono , e vna Cafa,ò 
Conucnto per i Milionari}, il y 
quale ho ftabiiitotniieme col no- 8 
ftro P. Luca Bnidct , e'1 fa u ore [ 
dei Sigi Delia Sala - U 
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Della Luigi ani , \ J 
j II primo frutto, che fi è rica- 
) uato da quella fondazione è fiato 
a d’attirare amichcuolmcnte vna 
le Terra affai confiderabiie d ’ Irò- 
cheli vicini in commercio coti 
i noi, à i figliuoli de’ quali infe- 
e gnando à leggere inficine con li 
? Fanciulli de* noftri Francefi , gli 
,f vSi imparano la lingua degl'alcri, 
< il che gioua non poco alia buona 
; con ifpondenza con que* Seluag* 
i gi , che fi fono polii ancora , in- 
t tàtari dall* efempio noftro à col- 
i tiuarc la terra quel tempo, che 
> non vanno alla caccia • 

: Mentre il Sig. Della Sala appli- 

>■ caua alla coltruzzionc dei fuo 
i Forteti fuoi inuidiofi prcueden* 
, do da quelli fortunati principi j, 
) ciò , che potrebbe effeguire eoi 
I tempore Tafsifienza dei Mifsìo-» 
• nari j, li quali c5 la loro vita difin* 
i tercliata auirauaao molte Fami- 

«M«. 


14 De fcr izzìon; 

giic à venire ad h abitare nel For- 
te y Alienarono il Sig.Gioliet i 
prcuenirlo nelle fue feoperte, il 
quale portatoli per la Baya , ò 
Lago de’ Puzzolenti al fiume di 
Mcfchafipi , dtfcefe per quello 
fino àgl’lslinefi, e ritornò peri 
Laghi nel Canada fenza hauere 
nè aH’hora, nè doppo potuto, ò 
voluto fare alcun ftabiJimento 
nè dare alcuna notizia alia Corte 
dei Tuoi viaggi. 

Verfo tifine dell’ Anno 1677., 
il Sig, Della Sala venne in Fran- 
cia à render corno à Monficur 
Coll ertdi ciò , che gli era forti- 
to di fare in efecuzione de’ pro- 
getta ti diflfcgni : mà perche fi ve- 
deua di già art rauerfaro nelle fuc 
feoperte, fuaftrettoàraprefen- 
tarli, cheattefe lefpeferileuan- . 
ti > che haueua fatto nella co- 
fii uzzione d ’ vn intono Forte di ( 
- Fron- 
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' Frontenac, l* aggrauio continuo, 
ì he le fopraftaua nel roàtenimen- 
1 v ì dello fteffo , eie difficoltà gra- 
3 \ iffime , che s’ incontrauano à 
i «ódutre nelli Canotti le pelli de* 

0 Boui faluatici , eh* era tutto il 

1 commercio, che fi potcua fare 
e con quelle nazioni feonofeiute, 
ò le piacerte farle accordare il pri- 
, uilegio di fare egli folo quello 
; negozio , e vn* altra nuoua co m>- 

milTionc dalRè, d’andareàfarc 
« la fcopcrra dell* imboccatura del 
. gran fiume Mefchafipi , fopra 
r il quale fperaua di poter fare^j 

* fabricarc Vafcclli grandi, e con 

* effifenza rincommcdo dcllon- 

* ghiffimo viaggio per il fiume di 
e S. Lorenzo, ritornare per Mare 

* nella Francia» 

■ Ottenuto dal Sig»DcIlaSa!*V 
. quanto haueua dimandato, egli 
i farri nel Mefe di Luglio dell* At^ 

no 
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no 1678* per ritornare nell* A- , 
anerica accompagnato dalli Si- i 
gnori la Motta, ediTonty, vn , 
Piloto, alcuni Marinari, & alt ri 
fino al numero di trenta perfo- 
ae. Fece pure nella medefìma 
partenza da Francia prouifione 
d* Ancore, Sarte, & ogni altro 
arredo necelTario perlacoftruz- 
2ione, Se equipaggio delle Bar-», 
che , & infieme del numero d’ar-« 
mi , e della qualità delle mer- 
canzie, che giudicò opportune 
alli Tuoi fini , con le quali im- 
barcatoli , giunfc felicemente à 
Quebec nel Canada vérfo il fi- 
ne di Settembre , e iubito fece 
partire la maggior p<rte de' fuoi ( 
huomini con le medefime prò- , 
miteni verio il Forte di Fiori* , 
,tenac. A:i Jà 

l Apporto parimente à me in 
particolare vp* Obedicnza dei 

noftro 45 
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■ noftro Rcucrcndifs. P. Germano 
' Allart, hoggi Vefcouo di Ven* 

a ces, & altre Lettere del Reue- 

# * 

1 rendifs. P. Giacinto Faber Pro» 
“ trinciale de’ Recollettid > Artoes, 
3 neJie quaii efprimeua quello Far* 
e dentiamo defiderio 3 che haue- 
3 ua del felice progrelfo delle no- 
1 (tre Miliìoni nell* America , c — t 
' m’imponcua di continuare nella 
1 compagnia del Sig.Della Sala 5 fin 
' eh’ egli haueffe grato di feruirfl 
• della mia perfona • Mi donò pa« 

■ rimente , per difpormi , à quella 
1 Miffione, il P. Valentino le Roux 
1 noftro Commiffario Prouinciale 
; di Canada vna Capella compita , 
i cioè tutte le fupellctili, e orna- 
! méti neceffarij per celebrare nei 
? viaggio, Doppo di che tolta la 

benedizzione di Monlìgnoi;Frà- 
1 cefco della Valle primo Vefcouo 
I di Quebec, e la Tua approbazione 

1 .^ ' . 
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infcritto della noflraMifllione, 
fummo honorati di mangiare^ 
quel giorno alla Menfa del Sig. 
Gouernatore della nuoua Fran- 
cia, c’hebbe la bontà d’efprimer- 
fi nel pranfo , che darebbe buo- 
na relazione alla Corte del zc~ 
lo de* Padri Recollctti , e della 
coragiofa difpofizione , con la 
quale abbracciauamo la ncflra 
intraprefa • Entrai con fol^j 
due altre perfone nel canotto » 
che doueua feruirc à portarmi 
inficine colla mia'CapelIa , vna 
coperta , e vna ftuora in che con- 
fi ftcua tutto il mio equipaggio • 
Li Popoli delle cofte, preffo alle 
quali bifogoò paflàre da Quc-* 
bec à Monreale, mi pregarono 
con inftanza di celebrare loro la 
Meffa , e amminiflxare i Sagra- 
menti 5 rapprefentandomi, che 
non potcuano aflificrealferuizia 
.. Di- 
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Diuìno, che cinque , òfei volte 
ali* Anno, ritrouandofi foloquat- 
iro Miflìonarij in cinquanta le- 
ghe di paefe. A S*Hour sbat- 
tezzai vn Fanciullo, di che die- 
di auuifo al xMiflionario eh’ era 
afienre. Continuammoiinoftro 
i viaggio perHarpentinia, cueil 
i Sig. del luogo m* hauerebbe da- 
i to vno de* Tuoi figliuoli pcrac- 
i compagnarrai , felamia Barca-* 

, fpffe fiata capace di quat tro per- 
i fone. Almioarriuoà Monreale 
t mi furono fuiati i mici Marinari , 

■ onde reftaiobligato d’entrare—? 

, con vn folo compagno in vn’ai- 
: t ro Canotto affai debole, nel qua- 
• le però hauendo fuperato le cor- 
i renti, che firitrouano in ben-» 

i trenta leghe di viaggio , giun- 

■ gemmo al Forte di Frontenacal- 
: le vndici bore della notte, il gior- 
i no della Commemorazione de* 

v Morti 


•- 
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Morti 1 578. Il P. Gabrielle del- 
la Riburde , c’I P. Ltica Buiffe 
Miffionario mi riceuetcero con ! 
allegrezza (Iraordinaria nella Ca* < 
fa, ò Concento della Mi (Itone. 

Il Sig. Della Sala vi fi refe qual- 
che tempo doppo, finito eh* egli 
hebbe i Tuoi affari in Quebec , e 
doppo difpofte alcune cofe, fe- 
ce egli partire in diuerfe Bar- 
chette quindecide’fuoihuomi- 
ni con alcune mercanzie di valo- 
re di fei , ò fette mila franchi, 
perche loandafferoadafpettare 
à gl* Islineii , che habitano ne’ 
contorni dei gran fiume Mefeka- 
•fipi , per preparare con quefto 
commercio vna buona corrif- 
pondenza con quei Seluaggi , 
e tra tanto prendere il tempo 
d * allenire le cofe neceflfarie al- 
la continuazione del noftro viagr 1 
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[. Durante il noftro foggiornò 
(e nel Forte bebbi d merle confe- 
« lenze con i Padri iui Refidenti 
) de i. roezi più opportuni, e più 
e, .efficaci per fondate ,e propagare 
il. la Fede tra quelle numcrofc na- 
)| zion : ,vcrfoicqua!iiomi doueuo 
! incaminare, come quelle, 
t nonhaucuano mai.fcnrito parla-. 
[. re del vero iddio, nè hauuro al- 
)j. cun commercio con gl* Europei* 

0 Mi diedero imedefimi molti au- 
j, nifi per il mio buon gouerno, e 
r e direzzione , le quali deuo con- 
ic feflarc mi riufeirono di gian-j 
l} frutto, e follieuo. 

jj . Il giorno 18. diNoucmbrc io 
preti licenza da que* Padri, che 
mi vennero accpmpagnare fino 
pi alle riue dei Lago oue entrai con 

1 fedici buomini in vn Bergami- 
no. II freddo* e li venti deli* Au- 
• tuono efitcvdo all* bora affai ga- 

, - • gliar- 


I 
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gliardi » gli h uomini temeuano 
d* entrare in vn Battimento di 
carico di fole dieci Tenne, ciò 
fù caufa ,che il Sig. della Mot ta , 
eh’ era fiato dichiarato Comroa- 
dante dal Sig. Della Sala, fcce^ 
Tempre coftcggiare la riua Set- 
tentrionale pereflerc à coperto 
dei venti 3 quali con la loro vio- 
lenza tatuerebbero potuto get- 
tarci a’ lidi contrarij • 

Il giorno z6. del medefimo 
Mcfc 3 il nofiro picciol Bafiimcn- 
tobauendo patito qualche feof- 
fa, fummo tutta la notte affretti 
à (tare all’ancora in feffanta brac- : 
ci d’ acquaie due leghe da terra, 
inpcricolocuidcntc difommer- 
gerfi , fc non rallentaua il furore 
del veftto , ma quefto e (Tendo ca- 
lato < e conciata al meglio , che 
fu potàbile la Naue , giungemmo 
ali'cfìrcmità del Laeo Drcffoad 
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0 vn Villaggio d ’lrochefi chiama» 
li to Teiaiagon, fituato al Norc* 

1 editante circa fettanta leghe.** 
li dal Forte di Frontcnac, oucci 
i - crauamo imbarcati . Qui com- 
j prammo del Fomento Indico 
* dagl * Irocbcfi , che veniuano 
#, fpcfloàvifitarcilnoftroBergan. 
r tino, fatto da noi entrare , per 
t. aflicurario , nell* imboccatur a « 

d’ vn fiume 5 benché tré volte 
ni. prima di potere far uelo entrare > 
t reftammo arenati , e fenza lo fca- 
)f rico di quattordici pcrfonc , e 
iti parte delle robbe, non era polli- 
e bile di difimpegnarlo . 
i\ Mancandoci il vento fauorc- 
ir- noie non potemmo partir di là 3 
r( che il 5. di Dccembre, e come 
:* circftauano quindici leghe fino 
li( alfiumediNiagara* nóneauan- 

Dfl zammoin tutto quel giorno, che 
li dicci ; recando obligati à get- 
tare > 
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tare T ancora per il tempo catti- 
no, che continuò tutta la nòtte 
à eguagliare il noftro Basimen- 
to . Il giorno di S • Nicola en- 
trammo nel detto fiume di Nia- 
gara , nel quale non fi sà , che fij 
mai penetrata Barca alcuna del- 
1 * Europa , ondeauanzando in 
mezo all i rendimenti di grazie, 
chefaceuamo à Dio col cantare 
il Te Deum > vedemmo gl’iroche- 
fi Tlònnontuani d* vn picciolo 
Villaggio, pofto poco lungi dal- 
le ri uc, prendere in vna tirata di 
rete più di trecento Pefci bian- 
chi, de* migliori à mangiare, che 
forfi firìtrouino io tu toilMò- 
do. Li Seluaggi ammirati di sì 
ricca cattura , attribuendola al 
noftroarriuo, cc la diedero tut- 
ta , di che hauendoii ringratiati , 
e pigliando confidenza in loro » 
fermammoui il noltro JBergàtino* 

etolv 


\ 
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> e tolto vno de i loro Canotti di 
« fcorza andammo contro Ja cor- 
piente del fiume ben due leghc-r* 

> per rinuenire il luogo piùcómo- 
;* do à piantatui vn’habitazione: 
ì mà non haueadolo ritrouato , nè 
f potendo profeguirc il noftroca- 

I mino per acqua à cagione della 
: i rapidiflima corrente , (montati 

andammo fcuoprendo per terra 
f* altre tré leghe di paefe, nelle-* 

0 quali non hauendo trouatoter* 
reno migliore , c la notte ha- 

I I uendoci forprefo , dormimmo 
* appretto vn fiume, che viene dal- 
c r Oueft i e fi (carica in quello di 
- Niagara, vna lega (opra il gran 

1 Salto, 

1 La Ncué era alta vn piede , nc 
' ci fu altro rimedio, che fgom- 

> brarla per fare dei fuoco , ed ag- 
) giuftarfivn luogo di ripofo,dop« 
f po il quale il giorno feguente ri* 

B tor- 
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tornando in dietro verfo la no- 
fìta gente, vedemmo perla ft ra- 
da gran numero di Caprioli , e 
delle truppe intiere di Galli d’in 
dia, che come domeftici palco- 
lauano liberamente per le cam- 
pagne , il che fù cagione , che 
doppo la prima Meda, che fia_» 
già mai data celebrata in que’ 
luoghi , furono impiegati i Ma- 
rangoni, & Artefici à dare prin- 
cipio ad vn* Habitazione ,ò For- 
te , oue potettero i Francefi riti- 
rarli, e deportare i loro intere Ili 
nel profeguimento delle feoper- 
te progettate . L’Inueinoerari 
gorofo, e nella fabrica del Fotte > 
e delle Cafc toscana adogn’vno 
impiegarli , il che fù caufa , che 
il Sig. Della Motta non potendo 
foportare il rigore d ’ vna vita.* 
così penofa , protcflò mille voite 
di ritornare al Forte di Fronre- 

nac, 
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^ nac , e di lafciarci fenza Com- 

* mandanre. 

( Il gran fiume di S.Lorezo tira 

* la Tua origne da molti Laghi, tra 
o quali vene fono cinque d’vna_> 
& ftraordinariagrandezza, e tutti 

malamente figurati nelle Carte 
li Geografiche ftampatc. Dique- 
e’ ili il primo è il Lago diCondè, 

* ouero T racy : il fecondo il Lago 

* Delfino, ò degl* Islincfi: il terzo 

* il Lago d* Orleans, ò degl* Vro- 
^ ni: il quarto il Lago diConry, 
■fi ò Eriè: c’I quinto il Lago Onta* 
f; rio chiamato di Frontenac. So* 
ri- no tutti d’acqua dolce, abbon- 
Ci danti in Pefei, e circondati da 


M Terre fertili, eccettuato il pri- 
lli no: di commoda nauigazione , , 
io anco à Baftimenti più grandi » 
u ma pericolofa à cagione de* gran 
tf venti, che vi dominano. 

> Il Lago di (fonde, c’i Lago Dei- 

fi 2 fino 
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fino fono li più lontani dalla par- 
te d* Occidente . Il primo hà cen- 
to cinquanta leghe di longhcz- 
za ,e circa feffanta di larghezza ; 


il fecondo ne hà cento, e trenta 
di longhezza > e cinquanta di lar- 
ghezza, e ambidue fi fcaricano 
in quello d* Orleans, il primo per 
vna corrente piena de fcogli,che 


do per lo ftretto di Milfilimaki- j 
nac . Il Lago d* Orleans fi fcari- 
ca per vn lungo Canale belliffi- < 
mo , e nauigabile nel Lago di " 
Conty, dimodo > checomeqnc* | 
ili due Laghi vltimi fono appref- 
fo poco vguali ai Lago Delfino > 1 
e che non ne fono ieparati da_» I 
alcuna corrente pericolofa , fi I 
può andare in Barca dall* dire- 
mira del Lago Delfino Io fpazio 
di quattrocento leghe fino al- 


non fi può nauigare, e’I fecon- 
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IJt . Conty , oue refta interrotta la 
di. nauigazione dal gran falto di 
é Niagara. 

Mj L* acque del Lago di Conty fi 

nt) gettano nel Lago di Frontenac , 
Jr . mà auanti per il eorfo di dieci 
mi leghe » quell’ vltimo viene ri- 
,d filetto in vna corrente, nella.* 
: j) ( . quale vi fono alcune Ifolette, e 
,5. quello fi chiama il fiume di Nia- 
lij, gara , che termina nel Lago di 
lr j, Frontenac . Quello fiume par- 
li' tendo dai Lago di Conty hà vn 
, corfo rapidiifimo, e quali impof* 
n C , libile à fupcrare colla vela , maf. 
, e f {imamente doppo vna lega del 
10 fuocorfore quattro auanti che fi 
l getti nel Lago di Frontenac , hà 
{ vn gran falto, òcafcata d’acqua 
r( , d’ vn’ altezza incredibile, e qua- 
0 fifenzapari. In quello lito non 
t \, hà più d’ vn mezzo quarto di le? 
| ga di larghezza , mà d ’ altra par- 

fi 3 « 

• 1131 
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te è profondiflimo j e così rapi do 
à qualche diftanza del falto , che 
ftrafeina tutti gli animali , che 
vogliono trauerfarlo, fenzache 
alcuno poffi refiftere allafua ra- 
pidità . La cafcata è di più di 
cinquecento piedi d* altezza-#) 
ediuifa induefalti, tra li quali 
v’è vn* Ifoletta in pendente^: 
Tacque fanno vnafpiuma, e vn 
rumore vguaimente orrendi à 
vedere > e fentire , vdendofi co- 
me vn tuono continuo > il quale , 
quando foffia il vento del Sud , 
fentefi più di quindici legherà; 
lontano. A quattro leghe di que- 
llo falto il fiume di Niagara li 
getta con rapidità ftraordinaria 
nel Lago di Frontenac , e Ango- 
larmente feorre con impeto pre- 
cipitofilftmo lofpazio di due le- 
ghe; ilcheècaufa,chebifogna 
portare le Mercanzie per terra. 
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1 benché Tempre per firada ceni* 
moda , come quella che non hà 
bofchij ma praterie amene con 
alcuni alberi di quercia, e d’abe- 
te , che fono piantate sù le ritte! 
1 del fiume. 

n Fù all’imboccatura di quefio 
li Lago, che fi fece principiare il 
: Forte del quale s’è parlato, c che 
n hauerebbe potuto tener in freno 
à gl ’ Irochefi , particolarmente li 
■ Tfonnontuani , più numerofi , e 
1 potenti di tutti , cd attrauerfare 
I, il commercio , che fanno con_« 
; gl’Inglefi, egli Olandefidi qua- 
li tità di pelli , ch’egli fono obliga- 
i ti di andare à cercare neipaefi 
il Occidentali , e pafiare nell’an- 
h data, e nel ritorno per Niagara, 
c< oue in tempo di pace potrebbe* 

:< ro elfere trattenuti con maniere 
il amicheuoli, e colla forza in tem- 
i, po di guerra . Mà gl’ Irochefi ce- 
fi 4 cita- 
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citati da alcuni inuidiofi del Sig* 
Della Sala , s* ingelofirono in tal 
modo di quella fabrica, che co- 
me non eramo in (lato di fare ( 
loro refiftenza, fù forza di fer- 
marci primi diflegni, econten- 
tarci di alzare vna cala fortifica- 
ta di pali , che fi chiama hoggidi 
il Forte di Conty , in vn fito di 
naturale diffefa, e che hà davo 
lato vn bel feno , ò pollo da rice- 
uerc, e aflicurare ogni forte di 
Battimento# V* è ancora nelle-* 
vicinanze della medefima habi- 
fazione vna pefea abbondantis- 
sima di molte forti di Pcfci , (in- 
golarmente de Pefci bianchi già 
mcntouati, di gufto ifquifito à 
mangiare, e così numerofiio-* 
quelle parti , che potrebbero 
badare al bifogno di qualfiuo- 
glia Città piu popolata dell’ Eu- 
ropa# i 

4 
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Il gran falto di Niagara fù cau- 
fa ancora , che per coftruire vna 
Barca à profeguirc i noftri viag- 
gi , bifognò farlo due leghe di 
iopra il medelìmo (alto , e fei 
lontano dal luogo della princi- 
piata habirazionc . Màauantidi 
I porre mano ai lauoriere della me- 

defima Naue, il Sig. Della Motta 
i haueua hauuto ordine di pren- 
dere tutte le ficurtà neceflarie , 
e portarli al gran Villaggio de- 
i gl* Irocheli 1 fonnontuani , per 
, diffipare la gelolìa , che li fuoi 
. emoli haueuano fatto nafcerc-j 
. negl’ animi loro circa li noftri 
; andamenti. Come io ero impic- 
I gaio alla coftruzzione d’vnaCa- 
, pana deftinata alenarmi diCa- 
! fa, e di Capella per celebrare la 
, Melfa alla noftra gente, il Sig. 
, Della Motta pregandomi d’ ac- 
compagnarlo nel fuo viaggio 
B J pref- 


k 

t 

Li 
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predo i Barbari , lo fupplicai di 
lafciarmi col numero maggio- 
re de’ noftri , acciò poteflì loro 
affiftere ne i bifogni , che potcf- 
fero accadere : mà egli replican- 
do, che io folo fapeuo qualche 
cofa della lingua » e de* coturni 
degl’Irochefi, che già m’haue- 
uano veduto nel Forte di Fron- 
tenac, e che fi trattaua del fer- 
uizio del Rè , e del Sig. Della Sala 
in particolare, mi trouai obliga- 
to ad accompagnarlo , c comin- 
ciare vn viaggio di trenta leghe 
di ftrada à trauerfo folti dimi bof- 
chi , e nella più rigorofa Ragione 
dell’Inuerno, 

Conduceua il Sig. Della Mot 
ta fette huomini fcco , e tutti 
marciauano carichi della propria 
coperta , e del reftante della fua 
fupellctile , e bifogno . Era for- 
za dormire le notti fotto il Cielq 

aper- 



-, — 


Della Luigi atta» 55 
aperto', e contentar fi per tutto 
patto di’ vn poco di forroento In-* 
dico arroftito, del quale ogn’vno 
portaua il. tuo Tacchetto in fpal- 
le , di modo, che fé non hauefiì- 
mo incontrati alcuni Cacciatori 
Seluaggi , che ci diedero non $6 
che Schirattoli negri à mangia- 
re, oltre la fatica del caminare, 
farebbe reltata lanoftra fame^ 
mal pafeiuta . 

Doppo cinque giorni di viag- 
gio ammainino àTcragondiesil 
maggior Borgo degl’ Jrochefi 
Tionnontuani, e come il Signor 
Della Motta con i Tuoi fette Có- 
pagni etano pompofamente ve- 
diti, e proceduti d’armi , iiSel* 
uaggi ci condulfero nella Capan- 
na del loro maggior Capirano, 
oue tutte le Donne, e li Fanciul- 
li fubito vennero àconfiderarci» 
Coppole Aride fatte nel Villag- 
Ik B 6 gio 
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gio da vn’huomo vecchio, fecon- 
do il loro vfo ,il giorno feguente 
celebrata la Meffa , c fatta la Pre- 
dica à i noftri , perche era il pri- . 
mo dell* anno 1670. quaranta- | 
due Vecchi Irochefi camparne- I 
roinaflemblea, e volfero vdirc j 
le noftre propofizioni. E' cofa \ 
ofl'eruabilc , che benché quelli j 
Scluaggi fiano quali tutti di 
fproporzionata grandezza, e non 
fiaoo coperti, che di pelli de Ca- | 
fiori , Lupi 9 ò Schirati negri y | 
nè habbino altro ornamento, che 
vna Pipa à fumare , Hanno tutta- 
via in vn sì graue contegno, e 
parlano così pofatamente , che 
poffono elfere paragonati all* ap- 
parenza de* più giudizio!! Sena^ 1 

tori della noflra Europa. . | 

Eflfendo dunque (tati intro- 
dotti nella loro alTcmblea , fu 
loro cfprdTo à nome di tutti ^ . 

C/5V- 1 
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Ch* tramo venuti a vifitarli per 
parte d Onon\io (ch’èilnome, 
che tutti i Scluaggi danno à i 
Goucrnatori della nuoua Fran- 
cia) per fumare /opra le Uro flui- 
re )C ne i loro Calumetti ( così 
chiamano le loro Pippe) e che il 
Sig . Della Sala loro amico vote un 
costruire vn gran Canotto di legno 
a fine d andare à cercare delle Mer+ 


1 canate in Europa per vna Strada 
piu commoda , e più breue di quel U 
$ la del fiume S 9 Lorenzo , e aceti 
'M potefic dargliele à miglior pre^fio , 
- Soggiunfc altre ragioni de i loro 
5. proprij vantaggi per difporrc-a 
il gl’ animi , e non attrauerfare la 
> noftra imprefa , doppo le quali 
•t furono loro prefentati regali di 
varie merci à nome di tutta IaL§ 
•i nazione Francefe * fecondo Tvfo 
i del paefe , oue le migliori ragio- 

ni non fono afcoltate , fc non-* 

fono 
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fono accompagnate con li pre- 
denti. : m 

Il Sig* Della Motta auanti di 1 
cominciare à parlare , fece dire 
àgPIrochefi , che non volcua-# 
proporre cofa alcuna , fe prima 
no^faceuano vfciredall’Affcm- 
blea vn Francefe , che gli era fo- 
fpctto. Il che fu caufa , che li 
Vecchi lo pregarono di ritirarli, 
e acciò non riccucffe tutto 1* af- 
fronto , parti] anch* io per tener- 
le compagnia , difpenfando , òf 
ifeufandomi d* affiftere aliadif- 
cuffione degli affari politici , che 
non erano della mia profcffionc • 

Il giorno feguentegPIrochc fi ri- 1 
fpoferoà cialcuno degli articoli 
propofti loro, e àcialeuna par- ? 
te del regalo, che era loro fiato 
fatto , e la maniera ne fù affai bi- 
zarra , perche hauendo ficcate 
certe bacchettine in terra , cre- 
do 
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- dopcrricordarfi di quanto era 
loro flato detto, quando quello, 

i\.chc parlaua à nome degl* altri, 
: toccaua , e rifolueua vna mate- 
i riv 9 cauaua di terra , e gettaua 
1 vna di quelle bacchette in mez- 

• zo ali’aucmbiea, inficine con-» 
■ alcune filze di porcellana bian- 
i ca, c negra in fegno d’approba- 
> zionc ,, come ad ogni patte del 

• regalo, ch’egli nominaua, vno 

• de* Vecchi principiaua ad alta»» 
) v voce , e gli altri feguitauano à 
X gridare tré volte Niaoua , ch’è 
e vna parola di gradimento , e di 
. applaufo. 

Tutte le ragioni però, 
i rapprcfentamroo à gl* Irochefi , 

- non li contentarono , che in ap- 
3 parenza \ impcròche que* Sei- 

• uaggi hanno per malfima della 
c lorociuiltà, il conformar fi con 
» parole à tutto ciò , che viene 

loro 
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loro propofto , c va’ huomo fi 
renderebbe odiofo , e farebbe 
iti maro inciuiic fe non approuaf- 1 
fe quanto le vien detto , ò vi co- 
tradiccffe in qualfiuoglia modo, 
quando anco fotte la maggior af- 
fordità , ò impertinenza , effen- 
do foliti di rifpondere à tutto 
Maona-, benché poi in partico- 
lare ,c nel credere, e nell’ opera- 
re , poco fi curino d* hauer dato 
taleapprobazione ; fiche, come 
hò riconosciuto , è il maggior 
oftacolo, che habbinoà riceuc-4 
re la Religione Chriftiana, men- 
tre acconfentono à tutto quel- 
lo , che (e le dice , ma non per 
quefto credono di vantaggio. 

L* vltimo giorno , che fummo 
introdotti nella loro aifemblea, 
li Soldati Irochefi códutferovn 
Schiauo^ò prigione, che haue- 
nar.ofetto Sopra li Hontcuagaha, \ 

r (WM 


Della Luigi ant* 41 

( i (Il qual parola nella lingua loro li* 
3G gninca ciarloni, ò gran parlatori) 
af- ed è certo , che nè i Neroni , nè i 
:o* Maflimini hanno mai inuentato 

10, crudeltà maggiori per efercitarc 
al* la pazienza de* Martiri di quelle» 
n* che vfano gl* Irochcfi à tormen- 
to tare quelli poueri prigioni; ira- 
o* peròche nonfoloi più furiofi , e 
a- robufti lo attanagliano fenza_* 
to pietà per fare il fuo fupplicio più 
nc longo > mà anco li ragazzi , e fan- 
oi ciulli tagliano ciafcuno vn pcz- 
ic - zo della carne di quello mifera- 
tv bile , benché viuo , e la mangia*» 
el* no in fua prefenza: ciò che ve- 
ci dendo, nè potendolo diuertirc, 

entrammo nella Capanna del Ca- 
ni pitan magginrz^&liecnziUiifi da 
a, effo ritornammo su le noftrc pc- 
vn date à trauerfo i bofehi alla no* 
ic ftrahabitazione. 

11, Durante la noftra affenza , il 

Sife ‘ 
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Sig. Della Sala era arriuato dal 
Forre di Fronte nac , ouc V batìc- 
uamolafciato. Ci apportò alcu- 
ni viueri 9 c li fornimenti necef- 
farij per armare la Barca , che fi 
deftinaua difabricare, hauendo 
pcrfo per ftrada vn’ altro Batti- 
mento càrico di mercanzie, & 
altre robbe, il quale sii la coda 
Meridionale del Lago di Fronte- 
nac, fece naufragio, perlatraf- 
curatezza , ò più torto malizia di 
due Piloti picati vno contro l'al- 
tro, che ne abbandonarono il go- 
verno. il luogo è ftato chiamato 
Caporabiofo per qucfto acciden- 
te , e per la perdita d * alcuni altri 
Canotti, che vi perirono, mcn- 

di 

foccorrere li primi, che fi tro- 
varono nel pericolo. 

Benché vna perdita così rile- 
vante doucrtc far perdere Fani* 

mo 
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M no al Sig. Della Sala , che prouò 
fr anco altre traucrfie nella poea_» 
fr vnionc deliagente, che condu- 
ci* cena (eco, arriuato però diede 
lì fubito tutti gl* ordini più oppor- 
lo tuoi , c attegnò à ciafcuno de* 
li- fuoi opcrarij la parte del loro fa- 
& fioriere per la cofiruzzione della 
li Barca detti nata à profeguire il 
e* nottro viaggio • Indi per rime- 
f diare alle perdite , che haueua 
di fatto, ìntraprefe di ritornate per 
il* terra al Forte di Frontenac 5 rcct- 
0*- tcndofi all* imprefa di fare à piè 
to vna ttrada di più di ottanta Ie- 
ri- ghe con la fletta facilità^ che fe 
ri fotte vfeito per andare à (patto in 
n* qualche campagna vicina , e ba- 
di uendo per tutta prouittone vn 
)• facchetto di fermento Indico, c 
per tutta feruitù vnCane, che 
l'agiutaua ne i luoghi piani à por* 
i< tare ,ò ftrafcinareil fuo picciolo 
equipaggio • Gl’fc 
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Gl’ Irochcfi andarono alla_j 
guerra oltre il Lago di Conty , 
quando fi principiò la nodra_» 
Barca , mà benché 1* aflenfa de* 
piùcoraggiofireadeflc li rodati 
meno infoienti, non lafciauano 
però di venire fpclfo al luogo » 
oue fi fabricauaj e di modrare 
la loro mala fodisfazione 5 anzi 
fucccffe vna volta , che vno di 
loro fìngendoli pazzo>ò vbriaco, 
vollè ammazzare il Fabro, fenza 
la refidenza de i nodri , che pre- 
fero 1 ’ armi per ributtarlo > e li 
rimproueri ch’io feci à gli altri 
per lo dclfo fine , con che furono 
obligati alla ritirata* Vna Don- 
na Sei uaggia ci diede ancora au- 
uifo doppo qualche tempo» che 
li fuoi nazionali haueuano rifo» 
luto di mettere il fuoco la notte 
al lauoriere,eal!e prouifioni del 
legname» che fi era fatta » il che 

fen- 
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J fenza dubbio hauerebbero efe- 
> guito fenza la diligenza efatta , 

* «he fi vsò per impedirglielo . 

Così frequenti all’arme , e’1 
11 timore di mancare de’ viueri , la 
10 compra de* quali s’àndaua fem- 
'i pre difficoltando con la mala.» 
rt volontà de’ Seluaggi, haueuano 
® porto in timore li noftri operarij 
® d ’ altra parte occultamente^» 

0l iubornati , einuitari ad abban- 

a donarci da non sò che trifta- 
e ; rclio , che s'affaticaua di tirarli 
“ al partito degl’ Olandcfi,c fenza 
tri dubbio gli hauerebbe fuiati , fe 
M non li hauelfi trattenuto co n » 

• * ’ efortazioni eh’ io faceuo loro 
» ogni giorno doppo la Meffa , e le 
In iolitCjdiuozioni . Rapprefentauo 

loro , che la noftra intraprefa ri- 
® guardaua direttamente la gloria 
lo di Dio 5 1’ honore della noftra 
nazione Frantele , c ’1 loro itu» 

: / . ; par- 
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particolare 5 che farebbe llata_s 
loro indelebile vergogna V ab- 
bandonare le cofe nel punto » 
ch'erano per ritifeire felicemen- 
te doppo feorfi tanti pericoli ; 
eh* era facile il modo di liberarli 
da que* timori, che litrauaglia- 
uano 5 lauorando con diligenza > 
e mettendo predo fine alla Bar* 
ca , la quale efTendo vna voltai 
compita, haueuamo libero cam- 
po di prouederfi di tutti i bìfo- 
grii , e burlarci dell’ inlìdie , e 
delle violenze de* Sei «aggi, «he 
non haueuano alcune forze ba- 
iìanti ad infunarci, quando fa- 
reflimo dentro , come in vna.» 




fortezza da loro inoperabile . 
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Quelle , e limili ragioni , mà; 
fpecialmente il buon ordine, che 
fipofe con li Seluaggi della na- 
zione del Lupo y perche ci foni-* 
miniftraffero buoni Caprioli, Se 

al- 
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altri Saluaticiniper la noftra fuf- 
fiftenza, li fecero riprendere co- 
raggio 3 di modo, che applican- 
doli con firaordinario femore al 

lauoriere, laNaue fuinbreuc^ 
tempoin flato d’effer gettata in 
acqua, ciò che fegui doppo la 
benedizione, eh* io ne feci, fe- 
condo il coftume della Chiefa 
(benché non foffe affatto com- 
pita ) per fottraerla al pericolo 
di effere abbr uggiata • 

La Naue fù chiamata Griffon, 
e con lo fparo di tré piccioli Ca- 
noni , che furono poftifopra^, 
fù cantato il Te Deum in rendi- 
mento di grazie a Dio d’hauerla 
potuta fornire , e liberarci da i 
pericoli , che baueuamo feorfi 
fino all* hora. Fù parimente.^ 
applaudito con gridi d' allegrez- 
ze alla gloria del Rè , reftando 
Tlrochefi attoniti alla villa di 

que- 
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quefte cerimonie; per i quali di- 
mcfticare maggiormente, fù da- 
toàciafcundi loro vnbicchierc 
d’ acquauita à bere, com* era fla- 
to fatto à tutti i Franccfi , e tras- 
portato tutto il noftro equipag- 
gio nella Naue per effer fuori di 
pericolo d* edere più infultati . 

Quando li Barbari ritornaro- 
no dalla loro caccia , reftarono 
flraordinariamentc ammirati nel 
vederla, nè poteuanocompren- 
derc come in fi breue tempo , c 
con tanta facilità hauclfimo po- 
tuto fabricare vn fi gran Canot- 
to di legno , benché il Baftimen» 
to non folle , che di quaranta- 
cinque Tonne di carico» Votai 
fpettacolo effendolorod'infoli- 
to terrore, ne ricauammo vil» 
grandiflimo vantaggio , poiché 
parlando con più autorità , ci 
faccuamo obedire, ed è certo. 


Villa Luigia»*, ay 
!• che queda Fortezza ondegiante 
>• F ort ò 1® fpauento à tutti iiSel- 
t( uaggi , die habitano in più di 
t cinquecento leghe del paefe . 
it Nó fu però così de i noftri in- 
jf uidiofiji quali vedendo la noftra 
i impreia códotta à fine, nó oftan- 
. te le difficoltà di trafponare gli 
o arredi neceflarij a traucrio tante 
i» correnti, e I oppofizioni degl’Iro* 
ut cheli, publicauano per temera- 
:t ria, & imponìbile la riufeita dei 
,i- noltri di(Tegni,e che impegnan- 

io doli ne i viaggi meditati , non là- 
jt reffimo mai ritornati. Ccnquc- 
•jf Ili difeorfi hauédo follcuati tutti 
tj. i creditori del Sig. Della Sala , 
tjj quelli lenza volere allettare il 
ili. di lui ritorno, ó auuilarlo in con- 
iu to alcuno, fecero arredare tutte 
; ]ii le facoltà, che haueua à Monrea» 

( le , & à Quebec , lino al letto del 
tu, iuo Seg tetario , c le le fecero ag- 
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1 aggiudicare in pagamento per 

!' vn viliflimo prezzo , benché il io* 
| lo Forte di Frontenac , del quale 
ì egli è proprietario, fotte badante 

f per pagare fomma aliai maggio- 

l re di quella di tutti li Tuoi debiti, 

I Egli firitrouaua ali* hora nel* 

| Io fteffo Forte , quando le giunfe 

Ì l'auuilo di quelli difordini: mà 
come giudicò 5 che il male era 
fenza rimedio, c che li Tuoi emoli 
! no haucuano altro diflegno,chc 

| di farle perdere vn viaggio del 

i quale haueua fatto tutti i prcpa- 

* ramenticon tanta fatica,efpefa, 

!; diede gl* ordini, che Rimò nc- 

| ceffarij perifuoiintereili, e de- 

jj terminò di profeguire la medita- 

ta imprelà. Dal mio canto ve- 
li dendo il Vafcello in acqua , e la 

! noRra gente fuor d’ ogni perico- 

lo dalla parte de* Barbari , rifoJfi 
| di fare vn viaggio allo Hello For- 

te 
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\ te per il Lago di Frontcnac, tan* 
» to per confidarmi fpiritualmcnte 
: con i noflri Miffionarij , che vi 

dimorauano * quanto per pren- 
dere del vino per la celebrazione 
» delle Mefite dare auuifo di quel- 
f forche pafiaua fra noi al Si g. Del* 

; la Sala ; il che hauendo efeguito , 
i col medefimo Signore, cdueal- 
i tri Miffionarij della mia Religio* 
,li ne, ritornai à Niagara nel princi- 
i! pio del Mefe di Agofto« 
e! Trouòegliia Barca in compito 
a< flato di nauigarc,mà le fù detto 9 
a, che non v'era fperanza di vfeir 
c> dal fiume* ne di potere entrare 
c- per 1* imboccatura nel Lago di 
[ 2 - Conty * perche la corrente v'era 
e< cosi difficile * che no fi potrebbe 
li perare colia vela. Con tutto ciò 
o fu commandato 1 ' imbarco * c 
,|( trentadue perfone entrarono in 
)f. Vafcdlo 3 hauendo ogn’vnofat- 

C a to 
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to la fua propria proui fione d’ar- 
mi , c delle Mercanzie, che vo- 
leua portar feco per fuo con- 
to. Allitrè, che già v* erano fo- 
pra , furono aggiunti quattro al- 
tri Canoni , e contro 1 ' opinione 
del Piloto^ venne à capod’vfcir 
dal fiume ,cd* entrare nei La- 
go, leruendoci , c la vela , e le 
forze degl' huomini, che tiraro- 
no il Vaiceli© con le funi fuori 
dell'imboccatura. 

Cosi entrammo felicemente 
nel Lago, cuc fu di nuouo [cari- 
cato il Canone , e cantato il T c 
Deum alia vift a d* vn’ aitra truppa 
de Seluaggi > che conduceuano 
alcuni prigioni fatti [opra le na- 
zioni delle praterie, il che fu cau- 
fa , che quelli barbari, non man- 
carono poi, come firifeppe, di 
farne vn* daggerata delcrizz o* 
ne, come anco delia grandezza 
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della noftra Naue àgl'Olandefi 
della nuoua York , con li quali 
praticano, e tengono commer- 
cio di pelli , che danno loro in—» 
cambio d'arme à fuoco, e di pan- 
' ih per coprir fi. 

La noftra nauigazione fù così 
l 5 felice, che il decimo del Mefc, 
y giorno di S. Lorenzo abbordam- 
T l aio ali 9 ingrefio del golfo, ò ftret* 
to, per il quale il Lago d' Orleans 
tt fi fcarica nel Lago di Conty , di* 

.j ( ftante cento leghe dal noftro im* 
ri barco. Qucftoftretto ha trenta 
j leghe di longhezza , c quafi per 
‘ 0 tutto vna lega di larghezza , ec * 
a ccttuato il mezzo , oue fi slarga , 
e forma vn lago di figura circola* 
re, che può hauere diece leghe 
di diametro, c che fu da noi chia- 
mato il Lago di S.Chiara , perche 
lo trauerfammo il giorno della 
1 fua Fefta . II Paefe d'ambe le patti 

C j di 
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di quello (fretto fi ftcnde in ber- 
le campagne (coperte, nelle qua* 
li vedemmo errare quantità di 
Cerui, Caprioli, & Ór fi , delle 
truppe di Galli d* India , de* Ci* 
gni , &altrc forte d'Vcccllh Il 
noftro Cacciator Scluaggio , Se 
alcuni Francefi cflendo [montati 
in varij luoghi caricarono il no- 
ftro Vafccllo di preda , c Saluati- 
cicli , che ammazzarono fenza^ 
difficoltà , riferendo loro , che 
più à dentro del'pacfe fodero fo— 
refte d'alberi quaff tutti frutti- 
feri, come noci, caftagne, pruni » 
pomi, evignefaluatiche, cariche 
d'vua (della quale facemmo qual* 
che poco di vino ) oltre molto al- 
tro legnameifquifito per qualfi- 
uogliafabrica* 

Trouammo airingreflo di que- 
llo (fretto vna corrente vgualc 
all' impeto , che fà il Marc nel 

ere- 


Della Luigi atta . 55 

J» crefcere vicino à Roano, fi fu- 
j* pcròtuttauia bordeggiando ho- 
jj rad'vna parte, hora dall’altra» 
j e e s ’arriuò all’ imboccatura del 
j. Lago d’ Orleans. Quella fi di- 
j| uide in molti piccioli canali , roà 
5 quali tutti innauigabili per le di* 
t j uerfe fccche,che T’ingombrano; 
,, onde doppo hauetli fcandagliati 
[. tutti, fé ne (coprì vn’ vitimo , 
Che haueua tre braccia di fondo* 
c c che ferui al noftro paffaggio • 

K La noftra Barca però vi fù trat* 
tenutaancora alcuni giorni da i 
y venti contrarij, e quella difficol- 
e tàfupe’ ata, fe nc incontrò vna 
I* maggiore ali* ingrelfo del Lago 
[* d * Orleans > vn vento del Nort , 
che haueua foffiato qualche tem- 
po con violenza, e chcfping^ 
l’acqua di tré gran Laghi nello 
e flrctto, hauendo accrcfciutoin 
j tal modo la corrente ordinaria , 

C 4 che 
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che non fi poteua in conto alcu* 
co pattare aitanti. Nongiouaua 
per fuperaiia vn vento affai ga- 
gliardo del Sud, chetiraua in_* 
noftro fauore,fù forza fare fmon« 
tare dodici huomini in terra, li 
quali tirando con tutta forza la 
Barca lo ipazio d* vn quarto di 
miglio, al fine la fecero entrare 
nel Lago il giorno 2 3 . d* Agofto » 
Di queftb faccetto furono refe 
le grazieà Dio con vn Te Dcum , 
che cantammo nella Barca , dop- 
po di che facendo vela arriuam* 
mo ad vn gran feno ,ò golfo, che 
fi troua in quello Lago, pretto ai I 
quale dimorarono altre volte de- j 
gl’ altri Kecoletti, che predica- 
rono àgl’Huroni, nella prima di- 
fcefa , che fecero li Francefi nel 
Canada , li quali Huronjair bora | 
numerofiflimi, fono la maggior 
parto diftrutti dagl’ Irochefi ♦ 

TW; 
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:u« Tutto quel giorno córinuammo 
lua à cauigare longo la corta Occi- 
f dentale , mà verfo la fera efifetH 
il dofi murato il vento, fù forza 
)t valerli d’ vn* altro , col quale hà# 
,1 uendo trauerfato vn'altro Golfo 
li profondiflìmo chiamato Saki- 
Ji, nam , fi trottammo la mattina fé- 
re guente di nuouo à vifta di terra* 
o, Quefto giorno ch’era il 24. fi 
:fc continuò à velleggiare al Mort- 
ai! Oucft fino alla lera , chela bona- 

ip. eia ci forprefe tra alcune Ifole in 
n poco fondo : auanzammo però 
h( qualche cola la not te , cercando 
si luogo da gettare Tanchore, il 
le* quale no bauendo ritrouato , per 
buona forte vn vento d’Oucft, 
i- hauendo cominciato a foitìarc , 
d ripigliammo il largo , mà coaj 
r3 qualche timore d* vrtarc in qual- 
ir che fecca, non trouando alcun 
é fondo cófiderabile in tutti que’ 

c 3 con- 
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contorni ,e*l noftro Piloto eflen- 
dofi fcopcrto poco attento , e fi* 
dato nel fuo meft iere 

Il 2 5*rirornò la bonaccia, che 
durò fina a! mezzogiorno, dop- 
po il quale feguitando il noftro 
viaggio col fauore d * vn vento 
di Sud , mentre la notte feorre- 
uala Barca a piene veiejfud’h uo- 
po voltare improuifamente al 
Nort fé nò , fi vrtaua eontra 
-vna gran punta di terra, che aua* 
zaua nei Lago» Fù apena fcan- 
fataqtiefta* che fummo forprefi 
da vnfunofo colpo di vento, che 
ciaftrinfc à cedere per qualche 
tempo, e lafciarfitrafporcare— » 
dall* onde , perebenon fi vedeu$ 
cola alcuna . Nè finì conia notte 
il pertcolo,pcrche la mattina dei 
giorno 2 6* la violenza del vento 
eflendo crciciuta , fu forza d’a- 




mainare le vele ,& abbandonati! I 

ali» 
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ili* alla mercè dell’ onde y le quali 
fi* circa il mezzo giorno eflendo 
ancora agitate piùfuriofamente, 
k nè rrouando fondo in alcun luo- 

ipp go à gettare l'ancore , non afpet» 
:ro tauamo altro > che il naufragio ad 
it( ogni momento*. 

:cv In quefto frangente il Sig.DeJ* 

io la Sala entrò nella camera del 
i Vafcello tutto Sconcertato, e ci 
ri diflfc,che fi crcdeuaperfo,c pe- 
li rò fi raccomandaua à Dio come 
n- pcrrvltima volta della fu* vita > 
:l fenon fuccedeua qualche mira* 
he colo» Cornei! noftrocoftume^ 
he era per tutto il viaggio d* ingi- 
j nocchiarci per recitare le ora* 
il* -zfoni lolite la fera, eia mattina , 
it ccantare tutti infieme qualche 
ld hynno della Chicfa* non poten- 
te doinqueftaoccafionc (tare fer- 
* mine! Vafcello per latempcfta, 
| cncloicuottcua continuamente 

C 6 ogn* 
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ògn’vno contentò® di formare 
attidicótrizione in particolare , 
eccettuare il Piloto , cftenoiL_* 
potemmo mai ridurre à fare il 
tnedefimo • li Sig. Delia Saia prc- 
fc ancor in quello pericolo vni- 
tamentc con noi S* Antonio di 
Padoa per Protettore della noftra 
iroprefa , e proraile à Dio fe ci li- 
beraua dall* immincncc naufra- 
gio , che la prima Capclla % che 
farebbe fabricarc nel paefe , che 
andaua fcuopnrc y farebbe dedi- 
cata à quello Santo . Con cheli 
vento cominciando à calare po» 
co à poco, ripigliammo corag- 
gio, c radazzando le vele naui- 
gammo tutta la notte fenza però 
ben conofcerc oue andallimo > 
come in fatti la mattina feguen- 
tc, crouammo non haucr auanza* 

-4 

lo, che due leghe. 

Quelio giorno a 7, fi fece vela 

ver- 
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; vcrfo il Nort-Oueft col fauor 
, d’vn vento dclSud-Oueft v mà 
» quello eflendofi cangiato verfo 
I la ftT3, col nuouo vento arriuam- 

ino lo Hello giorno à Mifiilimaki- 
nac , ouc furono gettate rancho* 
i re in fei braccia d’acqua, in vn fi- 

i to dibuon fondo , e à coperto di 
> tutti i venti fuorché dalla banda 
dei Sud. Miflìlimakinac è vna_» 
j Terra de Seluaggi, fabricatain 
c vn promontorio auanzato all* in- 
i- greflo dello ftretto per il quale il 
il Lago Delfino fi fcarica in quello 
s . d* Orleans . Quello flretto hà 
* vna lega di larghezza , e tré di 
longhezza, e corre verfo il Nort- 
ò Oueft. Quindici leghe difeofto 
, da Miifiliraakinac all* EH fi tro- 

i. ua vn* altra punta di terra > eh* è 

j, all* entrare del canale , per il qua- 
le il Lago di Condè fi fcarica nel 

|] Lago d* Orleans « Quello canale 

hà 
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hà cinque Jcghc d'apertura , ò 
larghezza, e quindici di longhez» 
za Temi nato dimoltelfolette, e 
fi rcflringe poco à poco (ino al 
falto di S. Maria , ch a è vna cor- 
rente piena di (cogli perlaquale 
le acque del Lago di Condè cor- 
rono, e precipitano con impeto 
violento. Da vna parte però, c 
Vicino à terra fi può montare in 
Canotto còtro la corrente, auan« 
zando à forza di pcrr iche,roà per 
maggior ficurtà fi portano per 
terra , e le Barche ,e*I carico del- 
le mercanzie, che fi conducono 
per vendere alle nazioni pofte à 
Setteat rione del Lago di Condè* 
Vi fono in quefti due luo- 
ghi Villaggi habitati da Barba- 
ri. Quelli che habitano in Mif- 
fìlimaUnac il giorno del noftro 
ar iuo, che fuil 36. Agofto, re- 
carono tutù attoniti di vedere 




vna 
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» i vna Naue nel loro pacfe,e lo ftre* 
ez« pito del Canone li fpauentò tira- 
le ordinariamente . Andammo pe- 
)il rò più alianti per dire la Mef- 
3t* fa , cioè alli V taouatz > la quale^ 
alt mentre fi celebraua in vnaCa** 
oi- pelia di frafche fabricata in fret- 
te fa» it Sig. Della Sala ben com- 
,t portole col fuo Mantello di Scar* 
il latto liftato d'vn galon d'oro* 
m fece efporre le armi attorno la-, 
jet Capelia , lafciatout vn Soldatoin 
jc fazzione per guardarle * 
el* Li Capi della nazione degli 
ne Vtaouatz vennero à complire co 
:ì noi à modo loro* e mentre paf- 
iè, fauano il toro offizio * noi con* 
o- fiderauamo con (ingoiare (odif- 
,a- fazzione il noltro Vafcello al- 
if. l' ancora come vn Gigante in-» 
ro mezzo ad vn’ Elercito di Pigmei, 
vcdendofeli attorno più di cento 
ri Vinti Canotti * ò Barchette di 

feor^ 


- £4 Vefcrtzzionè . 
fcorza *chc andavano, ò ritorna-» 
nano per quell'acqua alla pelea 
dei pefei bianchi, in cheè porta 
quali tutta la lulfifteuza dique' 
Seluaggi • 

Gl’ Huroni , che hanno il loro 
Villaggio circondato di pali d’al- 
tezza di vioticinque piedi , e fo- 
no anch’ efTt porti in voa gran 
punta di terra in faccia alla pe- 
nifola di Miffilimakinae , volle- 
ro fare , benché in apparenza t 
conofcere il giorno feguente—^ » 
che no erano meno bencuoli de* 
Francefi , di quello eranfi nao- 
ftrati gl* Vtaouatz ; imperòche 
fecero vn (carico di tutti i loro 
Schioppi , de’ quali fono tutti 
proueduti , e ciò replicarono fi- 
no à tré volte in honore , come 
diceuano della noitra Nazione, 
c della noftraNaue. Mà querto 
(aiuto tra loro fiato fuggerito da 
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3' alcuni Fràaccfi , che praticano 
ca fra loro, e tengono coneflt va 
13 commercio di molta impor tan- 
,c za, li quali non haueuano altro 
finc,chc*lufingare'Conqudtadi- 
ro moftrazione il Sig. Della Sala, del 
& qual’eranfi adombratijperriufci- 
o- re poi meglio nel particolar dif- 
al fegno di fare intédere à i Scluag- 
* gì in fegrcto, che la Naue appro- 
c- data doucuacflfere la loro ruina, 
a, e così rendere odiofo quello, che 
;i rhaueua fatto fabricare. 

GrHuroni, e gl* V taouatz vi- 
io uono alleati infieme per potere 
ht opporli vnitamente al furore de~ 
irt gì* Irochefi li loro communi ne- 
re mici. Scminano>ecoltiuanodeI 
t formeto Indicono! quale viuono 
do tutto Tanno, giungendomi il Pe- 
ci fee, che pigliano , col quale con- 
io difeono il loro fingami te , ch’c 
di vna miftura d 9 acqua , e della fa- 
rina 
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rina dii quello fermento maci- 
nato con vn pcftcllo nei tronco 
d’vn’ albero, il quale incauano 
col fuoco» 

‘ Li Seluaggi del falro di S. Ma- 
ria fono da noi chiamati li Salta- 
tori à cagione del luogo della lo- 
ro dimora, eh* è pretto al detto 
falto . Cauano la loro fuffiftenza 
dalla caccia deCerui, Danti , e 
Caftori, c dalla pefea delPcfce 
bianco già menrouato , c quali il 
folo, che fi ritroui in que* Laghi , 
particolarmente difficile à pren- 
dere attorno il fatto» Non lenii- 
nano formento, perche il terreno 
non è atto à produrlo, ò perche 
le nebbie del Lago di Condè,chc 
regnano quali continue, rumano 
tutti ifeminati. 

Il falco di S. Maria, eMiflili- 
makinac fono li duepattaggi, ò 
luoghi più frequentati da i Sei* 


uag- 
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:i " «aggi dell* Oueft ,'e del Norc, : 
:o eh* efercitano il loro negozio di 
M pelli con inoltri Francefi del Ca- 
nada, e vengono ogn*anno à MÓ- 

* reale con più di duccntoCanotti 

* carichi di tal mercanzia. 

* Durante il noftro foggiorno à 

10 Mrflìlimakinac tettammo forprc- 

11 fi di trouarui fa maggior parte-* 

» c degl* huominr, che il Sig. Del- 
la Sala haueua imitati auanti 9 
il perche andalTero ad afpettarloà 
i gr|lslinefi ooe da molto tempo Ir 
» ftimauaarriuati.. Quelli che gli 
ni 1 erano ancora afifezzionati cófcf* 
nu faronod’eflcriiilt arredati perii 
li* difeorfi fatti loro nel viaggio % 
li( che la fua intraprefa non potelfe 
do fortire alcun fine vantaggiofo > 
e eh* etti erano mandati ad vna»j 
li* euidente perdizione , mentre la 
i Barca non haucrebbe mai potu- 
i to giungere cosi auanti>nè meno 

à Mif- 
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à Mifi&Kroakinac » per li quali , c 
limili pretefti haucuano traìa- 
fciatoilloro viàggio» e s* erano 
quiui arredati. 

Nèquierafi fermato ildifor- 
dine, poiché fei di quelli auuiliti 
haueuano abbandonati gl’ altri 
per ritirarli, c portato féco il va- 
lere di più di tré mila lire di Mer* 
canzie, fotte pretcfto di pagarli 
con le proprie mani di ciò» che 
gl’eradouuto, e con prcteftodi 
volere rendere l’auanzo del prez- 
zo , deppo che foffcrc ftati lodif- 
farti > e gl’ altri haucuano diffipa- 
to,c fpefo Ipropolìtataraeme per 
la loro fuffiftenza, altra iomma di 
oltre più di mille, e ducento lire. 
« Il Sig. Della Sala fu tanto più 
©ffefoda quello procedere , che 
haucua (empre ben trattato tut- 
ti quelli , che le faceuano quefto 
torto, reftando creditore di cut- 
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ti di qualche lemma , ed haueo» 
do pagato à Monreale per vn fo- 
lo roi ile, e dugento lire de debiti» 
che haueua con diuerfe perlone*. 
E però fece arredare quattro de i 
piucolpeuoli, lenza tutrauiafar 
loro altro trattamento più fafti- 
dioio, ed hauendo intefo , che 
due de fuggjtiui erano al falto di 
S. Maria, fiaccò ilSig.di Tonty 
co fei huomini per arredarli > co* 
me le iorr ì di fare , e di ricuperar 
t urte le Mercanzie, che gl* auan-» 
zauano nelle mani , non hauendo 
hauuto notizÌ3,ò potutoottenc- 
rc alcuna giufiizia degli altri . 

Ligranvenri , che regnano in 
quella ftagioneritardarono lon- 
go tempo il ritorno dei Sig. Di 
Tonty, che non potè tornare» 
cheilMcfediNouerobre a MiC* 
fiiimakinac, di modo , che il Sig. 
Della Sala temendo vn tempo 

* peg* 
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peggiore nell’ Inucrno, che s’au- 
uicinaua , rifolfe di partire lenza 
afpettare il iuo arriuo , e però 
Il fecondo di Settembre en- 
trammo nel Lago Delfin >e giun- 
gemmo ad vn* Ifola pofta all in- 
goffo della Baia , ò «tetto dei 
Puzzolenti quaranta leghe da-» 
Miflilimakinac, habitata da alcu- 
ni Seluaggi della nazione de i Pu- 
touatami . Qui furono ancora—» , 
ritrouati alcuni de inoltri Fran* 
cefiinuiati à gl’Islincfi da do- 

ue haueuano apportato vn* affai 

buona quantità de pelli • Il Ca- 
po di queft a Nazione 3 che riue- 
riua , e fi profeffaua obligato 
al Sig. Conte di Frontenac , dal 
quale era fiato regalato à Mon- 
reale* ci riccuctte al meglio, che 
feppe , e per prima offiziofità fe- 
ce prefentare da ifuoi Soldati il 
Calumctto al Sig. Della Sala , c. 
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offet irli tutti fcruizij , che po- 
teua fperare dalia Tua nazione • 

Il cattiuo tempo hauendoci 
fermati quattro giorni all’anco- 
ra trenta paiìì dal lido, vn gior- 
no , che pareua la noftra Naueu-# 
pericoiaffedi vantaggio, quello 
Capitano Seiuaggio credendo , 
che doueffimo reftare lommerfi , 
venne à rilchio della propria vi- 
ta àritrouarei, oue non fu poca 
la difficoltà , e fatica noftra à fal- 
larlo dalfondc agitate, c ritirar- 
lo infieme coi fuo Canotto, e la 
fua gente nella noftra Naue , à 
che ci obligaua la gratitudine^ 
d’vna si affettuofa dimoftrazio- 
Ci diffe d’ vn ton di voce, 


il uc 


la quale non moftraua alcun ti- 
more del pericolo ^ ch’egli s*ef* 
poneua volentieri, ed haueua_» 
gufto di perire con li figli d’O- 
nonzio Gouernatorc de Franccfì 

il 
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il fuo buon padre , & amico* con 
potendo meglio , che con tal ri- 
folutione autenticare il defide- 
rio, che haueua di procurare , 
•quanto toccaua ad cfibjafodif- 
fazzionedi tutti i fuoi dipenden- 
ti. Il Sig. Della Saia lo ringraziò 
corteferoentc* e rimandandolo à 
cafa doppo ceflato il vento , fece 
vna rifoluzicnc » la quale non ba- 
ttendo configliato con alcuno , 
fu anco diiaprouata da tutti , e 
quella fù di rimandare la Tua.» 
Barca da quello luogo al falcidi 
Niagara, c continuare ilnofito 
viaggio in Canotti. 

Ce rne non ne haueua più di 
quattro , fu affretto à lafciarc»^ 
molte Mercanzie nella ftefla Bar- 
ca conquantità di mobflid'ogni 
forte* comandando al Piloto di 
fcaricare Tvdo, c P alerò àMiili- 
limakinae , oue li ripigliarebbc al 
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)fl fuo ritorno,c continuando il fuo 
> viaggio fino al falto ( ouelafeia- 
rebbc parimente le pelli, eh’ era» 
no venute dagl’ Islinefi)caricaf- 
fe- fe altre Mercanzie 5 che vn* altra 
u Barca fpiccata dai Forte di Frcn- 
ii tenac , doueua iui hauere appor- 
3Ì tate , doppo di che ritornato à 
et Miflilimakinac , iui trouarebbe 
2* gl’ ordini del luogo , onc do ueffe 
), condurrei fuernarc la Naue* 

, e il Piloto fece vela il 1 8« di Set* 
u tembre con vn picciolo vento 
di d ’ Quell fauoreuoiilfiroo, dan- 
te doci vn’adioconlofparodelCa* 
iione , che veramente fu i’vltimo 
di faluto ; poiché non s'è mai fapu- 
; ta cofa alcuno del fuo viaggio * 
n c fi tiene per certo > che fia nau- 
oi fregata la Naue, Non fi fanno 
di altre circollanze di quello nau- 
t f agio le nò, che la Barca haucn* 
i do dato fondo ai Nort del Lago 

D Del- 
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Delfino , il Piloto contro il pare- 
re d’alcuni Seluaggi,chc radico** 
rauano ; che v’ era vna gran tem * 
peda in mezzo al Lago , vollè co- 
tinuare la fua nauigazione, fenza 
confiderarc, che il fito, che lo 
teneua coperto da i venti, gl* im- 
pediuadiconofccrne la forzai* 
In fattiapena fù egli feodatovn 
quarto di lega da terra , che 
li Seluaggì viddero la Barca.» 
flracrdinariamente agitata , fen- 
za che fi potciìe aggiutare , ò 
refiftere alia tempefta \ di modo, 
cheinpoco tempo la perdettero 
divida, e credono, che fu ipinta 
in qualche fecca ouefij redataL* 
fcpolta, e con effa il Piloto, vn* 
Agente , cinque Marinari, e tut- 
to il carico ,ciò che non fi è rifa* 
puto, che vn’annodoppoilfuc- 
ceffo . 

Egli è certo, che la perdita' di 

que- 
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c* quella Naue rileua vn danno di 
o* più di quaranta mila lire (fenza 
d • gl* huomini ) in Mercanzie , Mo-* 
ó- bilia Arredi , fatti tutti venire da 
u Fracia in Canada,e tralportati da 
k Monreale al Forte di Frontcnac , 
\ intraprefa giudicata quali impel- 
li Abile da quegl* ifteflt , che cono- 
it feono la debolezza de* Canotti f 
)t ò Barchette adoperate in quello 
li trafporto, il pelo dell'anchore, 
y (arte , vele , e altro equipaggio di 
j Naue , perii nolo de* quali haue- 

0, uà il Sig. Della Sala dato vna do- 

0 bla ogni centinaio di libre* 

:j Partimmo dunque dall' Ifola 
j deiPutuatami il 19. Settembre 
n'* quattordici perfone in quattro 
[<, Canotti , il più picciolo de quali 

1. carico di cinquecento libre , io 
> conduccuo con vn Marangone 

nuouamente venuto da Francia, 

1 che non fapeua cofa alcuna di 

D 2 que- 
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quello Bitfticre, onde àmerc- 
flaua tutto il pefo di quello go- 
ucrno. Quelli quattro Canotti 
di feorza erano carichi di vna^ 
fucina di fabro , cioè di tutti 
gl’inftromcnti di queirartej tut- 
ti quelli del mcftierc di Maran- 
gone, e de* Segatori di legno , 
oltre le prouifioni di bocca , le 
mercanzie, c'1 piccini equipag- 
gio di ciafcuno in particolare . 

Fu il noitro indrizzo al Sud 
verfo la Terra ferma, mà apena 
cramo difeodi quattro leghe.. j 
dall* Ifola dV Putuatami, trauer- 
fandovn feno profondo, c in vna 
calma quictiilima , cbeioileuòffi 
di repente vna tempella , che ci 
fece temere con ragione di re- 
Ilare adotti dall* onde con lino- 
dii piccioli legni . La hodra pri- 
ma premura fù di non abbando- 
nare , ò allontanarci vno dall* al» 

trp 
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c ‘ tro per potere riceucre vicende- 
^ uole foccorfo in vna commune 
ncceflìtà,e però con infinita fati* 
J caci sforzammo di vogare vniti. 
tl Éntraua l’acqua à più potere nel- 
1,1 le noftre Barchette , fi che apena 

* poteuamocol vuotarla , riparare 
3 j al naufraggio , e quel che fu peg- 

* gio è, che durò così catriuo tem- 
ff po tutto il giorno, doppodichc 

come piacque à Dio, abbordami 
l( l moi terra. Quitti fmootati, fù 
Di forza di reftarc altri cinque gior* 
j ni,afpettando,chei’onde3gita- 
■ r * te del Lago fi quietartelo , fem- 
m prc trauagliati dalla fame 5 il no- 
A Aro Cacciatore Seluaggio non^» 
ci faauendo potuto amazzare in tot- 
to quel tempo, che va’ Mirice, 
10 la quale feruì fola di condimento 
À alle noftre Zucche ,e al fermento 
0 Indico, eh’ era il capitale del no** 

il» ftro vitto . 

D 5 ir Tut* % 
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Tuttto il giorno 25. e parte 
della notte Tegnente , coi fauor 
delia Luna continuammo ii no- > 
Aro viaggio longo ia coda Occi- 
detaic del Lago , ma eflendo cre- 
feiuto il vento, fummo aftretti ad 
abbordare vn fcoglio tutto canu- 
to, fopra il quale reftammocfpo- 
fti altri due giorni alla pioggia , c 
alla neue> diffefi dalle noltre fole 
coperte > e predo ad vnpiccioi 
fuoco , che conferuammo con li 
legni » che le onde gettauano à 
piedi dello Scoglio* 

II 28. doppo la celebrazione 
delia Meda imbarcatili , naui- 
gammo fino adai auanti nella** 
notte>che Timpeto del vento ci 
sforzò ad approdare alla punta f 
d* vn’ altro fcoglio coperto d i ab- ; 
cunialberctti,eccfpuglijviftaiu- ! 
mo due giorni ne i quali ci man- 
carono adatto tutti i viueri,cioè 

il 
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te il fermento Indico, eie Zucche, 
or che haueuamo coprate dalli Pu- 
o, tuatami , non hauendo potuto 
j fare maggior prouifione per Pan- 
re. guftia dei noftri legni , c perche 
fi fperaua di ritrouarne fempre 
i» per viaggio* 

l0 , Ne partimmo il primo d * On 
j tobre , e arriuammo doppo ha- 
,| ( uer fatto dodici leghe à digiuno 
iol predò vn* altro Villaggio de Pu- 
,|j tuatami . Qucfti Seluaggi accor* 
jì fero tutti sii la riuadelLago per 
accoglierci, e liberarci daiPon- 
n( de, che apunto in que* momenti 
jj ( cominciauano à ioilcuarii ftraor- 
h dinariamente . Il Sig. Delia Sala 
C) temendo > che la fua gente co- 
ki* (ternata per i difagi patiti, non 
a |, Tabbandonade , ò che per fare la 
0 fua prouifione non diifìpade le 
Mercanzie eh* erano nelle Bar- 
$ che, comandò di palfarc oltre, 

D 4 dan- 
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dandoti* egli Pesepio eo! vogare; 
ondeobligatiàfeguitarlo, auan- 
zammo altre tré leghe di là dal 
Villaggio, non ottante Peuideate 
pericolo di tutti i nottri legni, 
che apena poteuano più refiftcre 
alle onde. Veduta dunque Piro- 
potabilità di contrattare di van- 
taggio, mentre Tempre più ere- 
fceua la tempetta , faltò egli il 
primo in acqua con li tré, che—* 
Paccompagnauano per tirare il 
fuo Canotto al lido, non etfen* 
doui altra forma d’ abbordare , 
come fece poi con i medefimi, 
quello, oue mi ritrouaud,e tutti 
infieme li due altri , toccando 
àme in particolare à leuare in_* 
fpalle vno de i due altri compa- 
gni Miffionarij, il quale perlai 
Tua graueetà ,e la mancanza del- 
ie forze, non potendo caminare 
nelP onde, era in pericolo eui- 

den- 
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Ci dente di reftarui fepolto, Co» 
n* me non haueuamo alcuna cono» 
al fcenza>ò pratica di quella terra.» 
te che haueuamo veduta. II Sig» 
ij Della Sala fece fubito prendere 
re T areni a tutti , e ci dilpofe (opra 
d* vn* eminenza vicina al lido , di 
o- difficile accedo , oue ci poteua- 
p mo diffondere con l’auantaggio 
1 del (ito i indi fcielti tré de ooftri 
j h uomini li piùrifoluti , ti mandò 
J à comprare viueri nel Villaggio j 
n- dando loro il Calumet to di pace» 
c } che li Putuatami dell’ Ifola ci 
)i> haueuano dato con folennità 9 

tti cioè accompagnando quella do* 

do ^ nazione , con balli» banchetto , e 
u cerimonie lolite praticarli da lo- 

3 h ro nel fare le loro allea nze • 
h Quello Calumetto è vna fpc- 
\ù eie di pipa à fumare, la teda della 
ire quale è d’vna pietra roda ben po- 
li- liti > e’1 tubo longo due piedi , e 

i P 5 
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mezzo è d* vna canna affai dura 9 
abcllita di piume d 1 ogni forte di 
colore difpofte leggiadramente, 
co vari) naftri di capegii di Don- 
ne , che cengon allacciati due ale 
d* vccclla, come apunro fi dipin- 
ge il Caduceo di Mercurio: ogni 
nazione poi vfando di abeìiirio 
fecondo il proprio genio, ò ca- 
priccio* VnCalumetro (liquef- 
ila forte è vn paffaporro ficuro 
appreffa tutti i confederati di 
quegli, che T hanno dato , c li 
Seluaggr fono perfuafi , che .ac- 
cadcrcbbero loro difgra2ieriie- 
uanti,feviolaflcrola fede , come 
dicono del Calumetto , col quale 
fonofoIennizzate,c figgiate tut- 
te le loro imprefe in guerra , e io M 
pace più confiderabili , facendo 
fumare in effoquelli , coniquali ! 
concludono qualche affare di 
coQleguenza » 

. w r Li 
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Li noftri tré huomini con que- 
lla faluaguardia, c Jc loro armi, 
arriuarono ai Villaggio de Bar- 
bari, ouc nórirrouaronoateuno» 
perche iSeluaggi vedendo, che 
non haucuamo abbordato pteffo 
di loro, credettero, che follano 
nemici, e fpauentati corfcra ad 
afeonderfi, abbandonando il Vil- 
laggio^ Vfate varie diligenze-* 
per ritrouare qualeh* vno, nè 
bauendolo potuto rintracciare» 
prefero del formento Indico in 
alcune Capanne, quanto ne po» 
tcuano portare , lakiandoui iti 
cambio delle Mercanzie per il 
prezzo equiualétc»doppo di che 
lì pofero in ftrada per ritornar 
verfo di noi * Frà tato vedemmo 
comparire vinti di que* Seiuag- 
gi armati di Schioppi, Accette» 
Archi, c Mazze, che s'incamina- 
nano verfo illuogo, ouc eraua- 
k D 6 mo 
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poftati .11 Sig. Della Sala s’auan- 
zò con quattro huoraini ben ar- 
mati di Schioppi, Piftolle,c Seia- 
ble, per parlare con eflì , ed eP* 
fendofeli auuicinatodiroàdò co- 
fa ricereallcro, e in che qualità 
d’amici » ò nemici li doueua ri- 
ceucre • Vedendoli fofpefi , c 
che il timore baueua fatta im- 
presone negl* animi loro > co- 
mandò loro d’ accoftarfi, perche 
ii fuoi, che dide effer andati alla 
caccia no li vccideffero fe litro» 
usuano cosii n difpartc. Li fece 
federe à piedi dell’eminenza^» 
ouc eramo accampati in luogo 
oue poteuanfi fcuoprire tutti i 
loro mouimenti» Indi cominciò 
àtrattcncrli in vari) difeorfi per 
guadagnar tempo, fin che ino- 
ltri fodero ritornati dal Villag- 
gio . Qaciti comparendo poco 
doppo> no viddero fi tolto i Sei* 




uag- 
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4 uaggi ilCalumetto di pace, che 
portala il primo, che leuaronfi 
• io piedi , alzando vn gran grido 
' d* allegrezza , e fi pofero à balla- 
■ re alla loro vfanza • Non foto non 
ì fi ofFefcro del formento,che vid- 
dero eflcrc flato prefo nelle loro 
t Capanne, ma ubitofpedironoal 
r Villaggio per apportarne deir al- 
s- tro, fin’alia quantità maggiore ^ 
e che i noflri Canotti poteuano 
il portare. 

)• Fu tuttauia rifolutc, no oftan* 
:e te tutte quefle dimoft razioni , di 
ti pattare la notte in armi , per pre» 
;o venire qual fi folle forprefa , il 
i che non era nccefiario, poiché 
lì ilgiornofeguente gl’ Anziani del 
i Villaggio arriuarono con il loro 
y Calumetto di pace, e fecero vn 
y bàchetto à tutta la noitra Trup- 
o pa con quelle vivande, e ccrima^ 
{, i vie vfìtate fra loro . 11 Sig. Delia 

Sala 
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Sala li ringraziò con vn regalo 
d’ alcune Acette, e Coltelli , ag- 
giungendoui altre bagatellc per 
feruire d * ornamento alle loro 
Mogli, con che li Seluaggi fi par* 
tironocontentiffimi. Partimmo 
ancora noi Io Hello giorno fecon- 
dod*Ottobre, e nauigàmofem- 
pre pretto alle riue del Lago * 
Quelle erano bordate prima da 
colli alquanto ameni , mi parte di 
balze dirupate , che toccauano al 
Lagofenza laiciar alcun fpazioi 
di modo , che hauendo durato 
quella nauigazione molti giorni, 
fpeflo fummo obligati à rampi- 
care fino alla cima, e portarui li 
noftr i Canotti, e’1 loro carico per 
non lafciarii la notte elpotti al- 
Tonde, che batteuano con im« 
peto le radici delle medefime •. 

Fummo ancora obligati à ca- 
gione de" venti contrari] di retta* 
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■° revna volta quattro gforni ih-j 
? vno di que* precipizi?,? fpeffo an- 
co doppo , con grandilfimo in- 
tc commodoperla fearfezzade^vi- 
lr ' acri , e quando era forza di ritor* 
* narc in barca, bifognaua che due, 
m òtrèhuomini robufii entraflcro 
in acqua fino alla Centura , e te* 

0 neflero il Canotto lafciàdolo on- 
f deggiare, fecondo che l’impeto 
^ dell* acqua Taccoftaua , ò allon- 
>1 tanaua dalle riuc, fino che foffe 
ìoì carico, egPhaomini entrati den- 
w tro . La prouifionedel tormento 
$ Indico, e gl*al tri viueri , cheha- 
f ueuamo , accoftandofi icmprc-* 
il più al fine , era forza di mangiare 
pc più fcarfamente, onde ilnoftro 
il buon vecchio Milionario cadè 
® fpeffoindcbolezza,enonfupo- 
» co poterlo foftentarc, con alcune 
> prefe di confezzionc giacintina » 
li della quale haueuo vn buffolet* 
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to . Non mangiauamo ogni gior- 
no , clic vn pugno di quel for- 
nicato cotto fetto la cenere, ò 
bollito ncil'acqua, e tutto quei 
tempodi fi fcan'oalimento, cra- 
nio obligati fpeffo à nuotare, e 
fare rifeuanti fatiche per cauarci 
da i pericoli • 

Molti dall’impazienza della.» 
fame , quando haueuamo sbar- 
cato , corrcuano co auidità sfre- 
nata adietro alcuni frutti falua* 
tici, quali mangiati fenza di [ere- 
zione , ò mifura , cagionarono in 
loro diuerfe malattie, che li réde- 
vano inhabili alla fatica , c ne ac- 
crefccuanoilpefo àgi* altri: Co 
tutto ciò , quanto alla mia perfo- 
»a , più frequenti , e molcfte era- 
no le occafioni di foffrire, più 
mi daua Iddio di forza, e di co- 
raggiosi modo, che à nuotare, 
c nelle altre fatiche , auanzaup 
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to'. fcmpre gl* altri >emi ritrouauoil I 
or. primo in tutti i rincontri. 

Durante quefta careftia , e j 
ne grettezza ,quellocheticne cura 
r * delle minime creature , ci fec^j» j 
1 vedere vn giorno molti Corni, ; j 
ed alcune Aquile , che Tuolazza* j 

uano fui lido del Lago , accoda*" ; 

l L tici al luogo vi trottammo la me« 

0 tàd*vn Captiolo beo graffo, che 
^ qualche altra fiera vi haueuaui 
tìl ftrangolato,e cominciato à maa- 
;rf giare , pigliammo quefta carne, 
qii come vn cibo nudatoci dal Cier j 
j ( lo, cbcnedendoIaProuidcnza, ] 

^ ci valemod’ vnfoccorfocosìne- 
g ceffario , ed opportuno • 

.j, Auanzaua la noftra picciola.» 
r} flotta verfo il Sud, oue ri trouam» 

.j mo Tempre il paefe più tempera» 

■’ to, ed ameno. Il giorno z 6 . Ot- \ 
r( tobte cominciammo àtrouarc^ , 

vn* abbondanza grande di ogni 


1 
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forte di caccie , c*l noftro Sel- 
vaggio principiò ad amazzarc de’ 
Cerui, e de* Caprioli , eliFran- 
cefi de* Galli d * India gralfiflimi » 
In fine il 18. del medefimoMe- 
fe arriuammo ali* eftrcmità del 
Lago Delfino , oue il vento ga- 
gliardo ci obligò ad approdare « 
S’ andò alla (coperta, com* era 
folito farfi nelle campagne ,c*ó c 
bofchi,cue tra gl* altri frurti tro- 
aèffi de li* vua ottima , e matura , 
i grani della quale erano groffi al 
pari delle prune damafehine , ma 
così alta, che perhauerne bi fo- 
gnò abbattcregl* alberi ài qua- 
li era auuitichiata • Ne facemmo 
del vino , che ci durò quali tré 
meli , conferuandolo in alcune 
zucchefepoltonellafabbia>per- 
chenondiueniflfeaccido. A fine 
di farlo durare di vantaggio, non 
fi celèbraua la MdTa , che le Fe- 
tte , 
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d fle, e Domeniche, per altro man- 
ie’ giando à piaciméto di quell’vua , 
N che fi ritrouaua abbondaotifli- 
& ma in t utti li bofehi , perche fer- 
ie; uiua à leuarci la naufea della car- 
de ne , eh* erauamo obligati à man- 
5 * giar fenzapane. 

Furono olferuate in quello 
Efi luogo delle pedate d* hoomini, 
óc che poco auanti v’ erano partati , 
ro e però il Sig* Della Sala impofe à 
ri tutti il filenzio , e diftribuitt al- 
ti cuni huomini in diuerfi polii, fe- 
ti ce ftare tutti filile guardie, e fen- 
ili za ftrepito alcuno , acciò meglio 
va fi poteffe fcuoprirc chi, e doue lì 
mi ritrouafìTcro * Tutti obedirono 
tc \?r vn tempo , ma vna Sentincl- 
in! la hauendo (coperto vn* Orfo , 
ici non potè contenerli , che non le 
is darte vna fchiopertata , con la 
10! quale hauendo amazzato quello 
Fe animale, lo fece calcare dall* alto 
. della 
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della montagna fino alle Capan- 
ne) «he haueuamo già fatte alle 
radici della ftc(Ta. 

Quello rumore ci fcuoprì à 
cento vinti Seluaggi della nazio- 
ne degPVtouagamisjChe habita- 
uano poco difeofto da que* luo- 
ghi , ò almeno vi haueuano delle 
Capanne, e trauagliò il Sig. Del- 
la Sala , che biafimò con ragione 
quefta imprudenza , che ci efpo- 
neua ali’ inlidie de* Barbari, de* 
quali non haueuamo ancora al- 
cuna conoscenza, echepoteua- 
no prendere quello fparo per vna 
dichiarazione di guerra • 

In fatti trenta di quelli la not- 
te legucnte,col fauore della piog- 
gia, che cadeuain abbondanza, 
e la trafeuratezza di quello eh 1 c- 
radi guardia appretto i Canotti 
tirati in terra, s’ infinuarono con 
la loradcftiezza , e agilità ordi- 
naria 


Bella Luigi ari a i 93 
ij. naria nel luogo, oue erano, e fro- 
lle uandoui lotto, il noftro equipag- 
gio , c le Mercanzie , rubbarono 
li il Giuftacore d * vn Lachè del 
io Sig. Delia Sala, con alcune altre 
tj. robbe, che trouarono più à ma- 
io no. La noftra Sentinella hauen- 
| do al fine vdiro del rumore , c 
iti fuegliatici, ciafcunoccrfcaU’ar- 
30 «ni > da che i Ladroni vedendoli 
p 5 (coperti , il loro Capitano gri- 
di dò ch’egli era amico, e confer- 
ii mini offizioll dimandò di par- 
lili lare con noi . Le fu ri (porto , 
v( che l’hora era inconuenieme , 
c che non fi veniua la notte i n . 
MH quefta guifa, che per rubbarc , 
c ammazzare quelli , che non fa- 
0 rebbero su la loro diffefa. Egli 
i’f replicò , che il colpo (parato ha- 
dH «eoa fatto credere à quelli di fu* 
nazione, eh’ cramovna partita-* 
ré d’Irochcfi loro nemici , non co- 

ftu. 
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fluitando i loro vicini feruirfi di 
fimili armi à fuoco , e però eranfi 
auanzati con animo di reciderli , 
ma che hauendoci riconosciuti 
perFrancefi Rimati da loro al pa* 
ri de* fratelli.!* impazienza di ve- 
derci li haucua vietato d’afpct- 
tar il giorno per vifitarci,e fu- 
mare con noi nel noftro Calu- 
mctto, eh* è il complimento or- 
• dinario de* Scluaggi, e ’1 maggior 
contrafegno d* atfezzione • 
Simulammo di arrenderti alle 
fuc ragioni , c fc le fece intende- 
re d* accodarti, però co foli trc,ò 
quattro cópagni, perche la gio- 
uentù di iua nazione,eflendo au- 
uczza à rubbare , ciò poteua fare 
nafcerc del fufurro,li Fracefi 06 
effendo in difpofizione di loffrir- 
io . Quattro de* più vecchi effen- 
dofi auanzati cercammodi trac- J 
tenerli tino al giorno > il qualc^ 

effen- 
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fi offendo fopragiunto fcnza altra 
li nouità , fu data loro la libertà di 
li, ritirarli. Doppo la loro partenza 
liti li noflri Marangoni s’accorfcro, 
j» che il latrocinio s’ era fatto delie 
loro robbe , e come noi ben co- 
d- nofceuamol’bumorede’Scluag* 
bt gi , li quali ogni notte hauereb* 
lt bero rioouato fimiliintraprcfe, 
or* fc li diflìmulaua in quella occa- 
id fione, fù rifoluto di farne rilenti- 
mento con Tarmi, 
li Dunque il Sig. Della Sala et 
dc fendo (alito alla fella della noftra 
c,i gente fopravna eminenza in for- 
ilo ma di penifoia , cercò di trouarc 
21 qualche Seluaggio à parte 5 per 
in prendere lingua, e fapcr le forze, 
i c ’1 loro modo di combattere, e 
ni apena hebbe egli cambiato tre-i 
et cento palli , che rintraciò le pe- 
li. date frelche d’ vn Cacciatore* 
u Si pofe à feguirlo con la piftolla 

alla . 
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alla mano , e haucndolo fopra- 
giunto preffo ad vn luogo, cue 
io raccoglieuo dell* vua col P. 
Gabrielle* mi chiamò , c differì 
d’ accompagnarlo. Prete il Sel- 
uaggio 9 e hauendolo obligaro 
colle minaccie à riuelare tutte le 
circottanze dei furto, lo conge- 
gnò in guardia alla Tua gente, e 
non contento di quefto, fipofe 
di nuouo in campagna con due 
noftri huominiper ritrouare, e 
arreftarc qualche altro Selvag- 
gio, e hauer rifeontri maggiori 
della Verità . Nc fermò vn* altro, 
che le parue de i piu qualificati 
della nazione , le moftrò da lon- 
tano quello , che già tencua pri- 
gione , e lo rimanaò à dire à i 
ftioi , che amazzarebbe il loro 
compagno con i tormenti mag- 
giori , s* egli non retti* uiuano 
quàto haucuanorubbato la nojt- 
te pattata* Que* 


- 
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* Quefto riferito à i Seluaggii 
ik gl* imbarazzò , perche ha ueuano 
P> tagliato à pezzi ii Giultacore , e 
j giàdiuiie le altre coferubbate» 

ei cosi non fapcndo come reftitui- 

ji; re , nè volendo abbandonare il 
lì compagno , rifodero di hauerlo 
k con la forza. La mattina feguen* 
j( tc jo.Ottobre s'àuanzarono tut* 
oi ti co V armi alla mano per cornine 

h ciari'attacco« Tra ii luogo oue 
,i eramo accampati , c’ì Dolco , 
a; oue fi feppe, che s’ erano radu- 
la nati , v’era vna pianura di fab* 
ri bia longa due tiri di fchioppo. 
sii In vnaeltremità di quella v’era- 
oi no alcuni poggi, dei quali il più 
} n vicino à noi era il più alto , e co- 
i, mandaua àgli altri, 11 Sig. Della 
orj Sala vi pafsò con ia noftra gente , 
ti mandò auanei cinque de’ ooftri li 
idi meglio armati , che portauano le 

^ lorojcoperte attorniate al brac* 

£ ciò 
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ciò finiftro per coprirli djall^^j 
frezzede’Seluaggi. Seguitò egli 
immediatamente per iccondar- 
li, màiipiùgiouani de’Seluaggi 
vedendo , che li Franccfi s’ap« 
preffauano per caricarli , fi fc- 
pararono , c ritiraronfi à co- 
perto fotto vn’ albero folto , c 
grandc^pocodilàdifcofto. Ciò 
non impedì , che i loroCapitani 
non ci reftaffero Tempre à fron- 
te, otto foli de quali baueuano 
archibugi , e gli altri Tareo 3 e le 
frezzefolamente. Durante quel- 
ite agitazioni da parte, e d'altra * 
noi altri Religiofi diceuamo il 
noftro Offizio , c come io ero 
quello de i tré, che ne haueuo 
il più veduto in materia di guer- 
ra , hauendo fatto le funzioni 
d'Elcmofiniere nell’Armata del 
Rè 3 non potei fare à meno di 
non partire dalla noftra Capanna 

per 
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\j per vedere qual figura faccua&o 
gi li noftri fotto Tarmi , e oppor tif- 
ar* naroente per incoraggirne due 
!j de i piùgiouani , quali modraua* 
ij. no vn poco di timore • Indi io 
t m* accodai alla parte de i Seiuag- 
o- gi, quali vedendomi lenza armi , 
{ s’ accorfcro bene che io veniuo 

10 < per mettere la pace, ed edere ac« 
oi commodatore delle loro differe* 
ih zc. Intanto vno de i noftri ve- 
lo dendo vnabenda roda , che fer- 
ie \ uiua di frontale ad vn Seluaggio, 
e» \ s’ auucntò dalla nodi a truppa , e 
ij gliela drappo dalla teda , la quale 

11 così ardita azzione d* vno fra vn- 
0 deci foli Fràcefi, à fronte di cen- 

0 to vinticinque Barbari , gl* inti- 
- morì talmente, cheduc de" loro 

1 piu vecchi , à i quali io m* ero di 
| già accodato, pressarono il Ca- 
i lumetto di pace, ed edendofi au* 

\ vicinati fopra la fede , che le li 

E 2 die- 
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diede, cheloporeuano fare fen- 
za timore, diflero di non eflerc 
venuti à quefie eftremità , che 
per l’impazienza, che haueua- 
no di renderci ciò, eh* era flato 
rubbato, parte del quale eflendo 
ancora nei fuo intiero , erano 
pronti àreftituire 3 e fodisfarc— > 
perilreftantc in ogni forma mi- 
gliore, Prefentarono nello fteflò 
tempo alcune Vedi di Caftore al 
Sig. Della Sala per difporre l’a- 
nimo fuo alla pace, feufandoii 
poco valore del regalo lopra hu 
ftagione troppo auanzata . Fu- 
rono accertate le loro fculc,ere- 
gali , ed elfi battendo efeguito 
quanto haueuano promeflo , la.» 
pace fui inabilita . 

11 giorno feguente feorfe iaj 
danze , ban ghetti , e offiziofi dif- 
corfì , trà i quali , il primo Capi- 
tano di que v Seluaggi , guardati» 
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Velia L uigiana . i o t 
do noi Recolletti : Bcco^VXz^del- 
le Velli bigie , delle qualt hanemo 
molta {lima. Carni nano come noi 
li piedi nudi , f prezzano le Ve ili 
di Cailore ^che noi volerne loro da* 
re fenza pagamento ; Non hanno 
armi per am alarci • Tanno ca - 
re^ze all: no fi ri Fanciulli , e gli 
danno per niente de ixìbi delicati , 
e quelli della nostra nazione , che 
fono ilati a portare delle pelli à i 
Villaggi de’ Francefi y ci hanno det * 
to , che 0 nonzi il gran Capitano 
de* Tranccfi li ama y perche hanno 
Ufciato tutto quello , che li Fran * 
cefi ili mano di più prc^iofo per ve » 
nirci à vi filare , e reilare con noi * 
T ùche fei il Capitano di quelli , 
che fono qui , fa in modo , che-» 
reili vna di qtiefte Veftì bigie con 
noi , le daremo a mangiare di tutto 
quello » che batteremo , e la condurr 
remo alnoftro Villaggio 9 doppo che 
E 3 ha- 
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h ah eremo a m alzato de Sotti fat- 
ti atici . T ti ancor a che fei il pa- 
trone x fa in moda di reftare coyl^ 
noi , e non andare à gl' Islmefi ; 
imperoche f apiamo , che vogliono 
vendere tutti t Francefi % etf farà 
imponibile di refiftere ad vna fi nu - 
mcrofa nazione * Soggiunfe an- 
coraché vn’Irochefe prefo, poi 
abbruggiarodagrisIinefi,Ii ha- 
ueua accertato, che fa guerra » 
che gi’Irochefi loro faccuano * 
era fiata configliata daiFrancc- 
fi per l’odio, che portauano à 
gl’Islinefi. Motiuò ancora altre 
ragioni firoili, che meflero io-* 
all* arma quafi tutti i noftri Fran- 
cefi, e diedero grand^apprehen- 
fione al Sig. Della Sala, perche 
tutti li Seluaggi * che haucua- 
mo incontrati nel noftro viag- 
gio ci haueuano detto quafi Io 
fiefio 4 
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l Tuttauia , perche fapcua, che 

i. quefte ragioni , poteuano cflerc 
, (late infpirate da quelli, che s’op- 
; poneuano alla noftra intraprefa,c 
< fuggeritc dalla fteffa gclofia de i 
l Seiuaggi, chetemeuanoii valor 
u dcgP Islinefi , e che non diuenif- 
fero piu fieri, quando col com*- 
j cnerciodei Francefi haucrebbc- 
. roP vfo dell* armi à fuoco, rifol- 
j uemo di feguitare il noftro viag- 
} gio , v fando però tutte le cautele 
. ncceflTaric per la noftra ficurtà# 
i Così rifpofe à gl* Vtouagamis, 
» che li ringratiaua degli auuifi » 
, che haueuano partecipato : mà 
cheli Francefi , che fono fpiriti , 
, (così li chiamano li Seluaggi, di- 
cendo, che loro fono huomini fo- 
lamente, e noi damo fpiriti)non 
temeuano puntogPIslinefije che 
fitrouarebbe il modo di ridurli 
* ai douere pet amorc,ò per forza • 
' E 4 U 
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Il giorno fcgueate primo di 
Nouembre , tutti ripigliammo 
1 * imbarco , c arriuammo al Rcn- 
dèuous, che fi era dato à vinti 
altri Francefi ,che doucuano ve- 
nire ad vnirfi con noi per 1* altro 
bordo del Lago, all’imboccatura 
del fiume de i Miamis, il quale 
venendo dal Sud, fi fcarica nel 
Lago Delfino . Reftammo forpro- 
fidi nonritrouarui alcuno, per- 
che quelli ch*afpettauamo, haue- 
uamo hauuto molto minor fira- 
da à fare , c li loro Canotti erano 
poco carichi. Haueuamorìfolu- 
to di fare intendere al Sig. Della 
Sala di nonefporci fenza ragio- 
ne ,c di non afpettare rinuerno 
per renderti approdò gl* Islinefi, 
perche in quella Ragione quefii 
Popoli , per fare più ccmmoda- 
mente le loro caccie, fi feparano 
per Famiglie ,ò Tribù , di due, ò 
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trecento perfone ciafcuna,e che 
piùdimorareffimo in quefto luo- 
go, più ciriufcirebbe difficile di 
giungerai: che la caccia venen* 
do à mancare ouc eraroo , tutta 
la fua gente correua fortuna di 
morir di fame* che appretto gl’lf- 
linefitrouarciTimo del formento 
Ìndico per ilncftro alimento, e 
che farebbe più facile àquattor» 
dici perfone di foltentarfi per 
ftrada , che à trentadue , e che fe 
li fiumi veniuano à gelarli , come 
predo poteua fuccedere, non ci 
farebbe potàbile di portare, per 
tutta la drada di cento leghc^* 
1* Equipaggio noftrofullefpalie* 
Egli ciriipofe, cb’efsendo vni- 
to co li vinti huomini, chcafpet- 
taua , poteua fenza pericolo farfi 
eonofeere alla prima Banda d * If- 
linefi , che titrouarebbe in cac- 
cia , e amicarfela col buon tratta- 
E 5 men- 
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mento* c li rcgali>imparando poi 
con dia qualche tintura della-» 
lingua IsJinefe , con li qualimez- 
zi potrebbe por piuageuolmentc 
fare alleanza con il reftante della 
nazione* Intendemmo da fomi- 
gliantedifcorfo >ch* egli haueua 
lafua fola volontà per ragion^,, 
maffime replicandocene quan- 
do tuttii fuoi huomini delcrtaf- 
fero >. egli farebbe reftato folo 
con il CacciatorScluaggio* col 
quale non le farebbero mancati 
i mezzi di fomminiftrareil vitto 
à tré Miflionarij Recollctti * 

Con quello pendere fi valfe 
dell’ occafione delia tardanza-» 
de*Franccfi> ch’egli afpettaua 
per dire alla fu a gente * eh* era 
rifoluto di fcrmarfi fino al loro 
arriuo , e per trattenerli con-» 
qualche occupazione profìttc- 
uole * propofe loro di fabricare 

va 
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30Ì vn Forte , e vna Cafa per la ficu- 
l rezza della Barca, e delle Mer~ 
3. canzie, ch’ella doueuaafpctta- 
iK re , e per feruirci di ritirata in 
111 vn bifogno. 

li. V’cra ali* imboccatura del fiu- 
u} tne de i Miamis vn* eminenza con 
vna fpezic di fpianata di (opra, 
n. naturalmente fortificata. Ella-j 
J. era alta * dirupata , e di figura 
| 0 triangolare * che formaua da due 
0 | lati il fiume > c dall' altro vo-> 
li foflo profondo ,1 che dà paffag- 

0 gioadvn torrente* Si fecero ta* 
gliare gl* alberi y che la copriua- 

j no , c fterpate tutti li cefpugli 
t due tiri di fehioppo verio il Bof- 
, co. Indi fi principiò vn Fortino 
di quaranta piedi di longhezza, 
e ottanta di larghezza, ii quale 
fi fabricò con traui quadrate , c 

1 à proua del Mofchctto , attrae 
1 uei late vna fopra Y altra , la fua 

£ 6 mea- 
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mente effendo di fare palificare 
le due facciate, cheriguardaua- 
no il fiume, ai qual fine fece ab- 
battere degl* alberi, che doueua- 
no ancora feruire à fare vna ta- 
naglia dalla banda di terra . 

Gran parte del Mele di No- 
tiembre fu impiegata in quello 
lauoro , nel qual tempo non-» 
mangiauamo , che delia carne 
cTOrfij che il nolho Cacciato- i 
re amazzaua , cflèndouene molti j 
in que* contorni, attira tiui dal- 
l’abbondanza deli’ vua , che vi | 
fi rirroua: mà doppo di quello :f 
la noftra gente vedendo il Sig. 
DcllaSala tutto trauagliato dai 
timore, che haueua deila perdi- J 
fa della fua Barca, e d'altra parte t 
tuttoannoiato per la tardanza.» 
degl'huocninLche il Sig. di Ton- 
ty , ci doueua condurre, vn rigo- v 
roio principio d'inuerno corniti- i 
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ciandodipiu à mortificar tutti , 
nonlauorauano più gli operarij 9 
che con difpctto , dolendofi del* 
la carne troppo graffa d’Orfojche 
fola mangiauano, fenza poter ot- 
tenere la libertà d * andare ad 
amazzare vn Capriolo , onde in- 
clinauano tutti alla deferzioae. 

S* era fatta vna Capanna di 
feorza in quefìo foggiorno per 
celebrare più commodamentc ,c 
le Fette, c Domeniche il P. Ga- 
brielle, ed io predieauamo alter- 
natiuamenre, feiegliendo i (og- 
getti, c le materie più efficaci per 
efortare la noflra gente à (offri- 
rc,eà perfeuerare. 

Dai principio dello fteffoMc- 
fe haueuamo fcandagliato rim- 
boccatura del fiume, ed haue- 
uamo offeruato fottoacqua vna 
granfecca, onde pcrlaficurcz- 
za, e facilità dell* ingreffo della 
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Barca, cafo ch’ella arriuaffc, fi 
fecero piantare due alberi per 
fegnare il Canale , ed alzare su le 
riuc due Padiglioni di pelli d’Or- 
foco delle tirate di pali, per reti» 
dere il luogo ofleruabile* Di più 
cranfiinuiati ducde’noftrihuo- 
mini à MiflìJimakinac informati 
d’ ogni cola perferuire di guida 
al Piloto. . - 

Il 20. Nouembrearriuò ilSig. 
Di T onry con due Canotti cari- 
chi di molti Cerui , ciò che rifta- 
rò ben bene gli operar! fianchi % 
e rauuiuò il loro fpirito raà co- 
menonconduccuafeco la metà 
degrhuomini, chcs’alpettaua- 
no, ^ch’egli haucualafciatogli 
altri in libertà tré giornate lon- 
tana, il SigJDeila Sala neprefe 
nuoua inquietudine.. Li venuti 
nuouamcnte ci diflero, che la , 
Nauc non era comparfaà Mifiii» 

ma- 
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li makinac , e eh* egli non nehauc- 
r «ano intefo nuooa alcuna da i 
e Seluaggi venuti da ogni banda 

* dei Laghi, nè dalli due huomi* 

* ni mandati à Miffilimakinac, «he 
1 haueuano incontrati per ftrada • 

1 Temette di nuouo il Sig* Del'» 
ì la Sala con fondamento che la 
i Barca non haueffe naufragata^# » 

nientedimeno fece continuare 

* ancora qualchetempolafabrica 
del Fortino , roà non vedendo 

mai comparire alcuno > rTolfc di 

» partire per no e (Ter fermato dalli 

giaccì> che cominciauano sfer- 
rare il fiume , quali peròreftaro* 

. nodisfatti alla prima pioggia^. 
Bi fognò ancora afpettare il rc- 
ftante della noftra gente » che il 
Sig. Di Tonty haueua Ufciato 
ad ietro , e’1 quale per riparare al 
mancamento, ch’egli haueua co- 
medo» ritornò fulle fue pedate 

per 
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per follecitarli : mà quello ba- 
sendo voluto refiftere ad vn « 
vento troppo gagliardo contro il 
parere del fuo Peotto , retto get- 
tato pertrauerfa contro le rive 
del Lago, ouc perfe tutte Tarmi* 
cTEquipaggiodelfuoCanotto, 
onde fu aftretto àritornarfcncà 
nei lenza profeguire il fuo viag- 
gio. Per buona forte però arri- 
varono immediatamente quelli » 

ch’egli era andato à cercare, due 
foli ecettuati 5 de* quali già pri- 
ma fi haucua folpetto, e che con 
laioroalfcnza, diedero luogo di 

crederejCtiehaudrerodefertato* 

C imbarcammo il 3. Deccm- 
bre 3 cioè trenta huomini in otto 
Canotti, contro lacorrcntedei 
ìilwìc de Miamis, in drizzato il 
noftro viaggio per il corfo di 
vioticinque leghe al Sud-Eft . 
Non hauendo potuto riconofcc- 

te 
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u re il luogo precifo , nel quale do- 
b ueuamo lafciare quefto fiume , e 
ij portare li noftri Canotti, & Equi» 
j, paggio per terra , per andarci ad 
• imbarcare al principio del fiume 
di Segnelay , che và à renderli 
, nel paefe degrislinefi , ci fcr- 
j mammo per afpcttarc il Sig. Del- 
|. la Sala , ch’crafi incaminato per 
terra alla fcopcrta , c’I quale tar- 
( dando à ritornare, ci pofe in vno 
. non piccolo imbarazzo , non ra- 
pendo quale risoluzione doueffi- 
: mo pigliare. Io pregai due dei 

j noftri huomini li più fuelti di en- 
trare nel Bofco à rintracciarlo, 
e collo fcarico de i loro Schioppi, 
auuertirlo del luogo,oue Tattcn- 
deuamo • Due altri corteggiaro- 
no le riue del fiume , e con gridi 
s* affaticarono di chiamarlo , mà 
il tutto inutilmente; impcròche 
la no ; tc sforzò gli v ni, e gli altri è 
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ritornare ,e’l giorno fogliente io 
con duealtri hauendo rimontato 
il fiume in Canotro molte leghe 
per cercarlo, fui affretto ari tor- 
nare col medefìmo fucccilò * 
Quattro horc doppo il mezzo 
giorno noi Io vedémo da lontano 
co le mani, c*l vifo negro del car- 
bone, e tizzoni, che haueua ac- 
cefi la notte, eh’ era (lata fredda. 
Egli haueua due animali della.* 
grandezza de* Sorici mofehiati 
attaccati alla cintola, quali ha- 
ueuano la pelle belliflima *come 
Armellini , e eh* egli haueua-» 
amazzati col battone , fenza che 
qucfti animaletti pigliattero la 
fuga , foliti à lafciarfì fpetto pen- 
dere per la coda da i rami degli 
àlberi . Come erano gradetti li 
noftriPeotti ne fecero banchet- 
to. Ci ditte , che li raaràffi ch’egli 
baucua incontrati, l’haueuano 

sfor- 


T>efta Lniriana . 1 1 < 

i ò * 

w sforzato à prendere vngran giro, 

0 e che come d* altra parte era in- 
f commodato dalla neue, che ca- 
’• dcua in abbondanza» non puotè 

arriuarc alle riue del fiume , che à 
■ due hore di notte, oue battendo 
^ fparatc due archibugiate per au- 
uifatei, c ninno battendole rif- 

1 porto , haueua creduto , che li 

• Canotti rhaueffcroauanzato, e 
i però haueua continuato la faa 
i ftrada contro la fecondadel fui- 

• me: Che doppo hatier così ca- 
i minato più di tré hore , haueua 
/ veduto del fuoco fopra vna emi- 
nenza , oue era falito fenz* altra 
confiderazione , doppo hauere 
chiamata due , ò tré volte, mà 

, in vece di trouaruici addormen- 
tati, come egli haueua imagina- 
, to,non vide, che vn fuoco picco- 
lo irà cefpugli v e fotto vna quer- 
. eia il luogo d’ vn* huomo , che—^ 

vi 
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vi haueua ripofato fopra delle 
foglie fecchc, c*l quale fecondo 
il fuo parere n'era vfeito al ru- 
more , eh" egli haueua intefo, ef- 
fondo egli qualche Seluaggio , 
che iui era io imbofeata per for- 
prendere , e per amazzare alcune 
dei fuoi nemici, Eglilochiamò 
indue, òtrèlinguc, e al Anelo 
fgridò per farle conofccre, che 
non lo temeua punto, dicendo; 
chcficoricaua per farle difpctto 
nel fuo luogo: rinouò il fuoco, 
e doppo etterfi ben riscaldato , 
pensò per liberarli dalle lorprefe 
d 'abbattere attorno di fc molti 
fterpi, e alberi minuti , quali ca- 
dédo in trauerfa tra quelli , ch’e- 
rano rettati in piedi, impedireb- 
bero la ftrada in tal modo, che 
non potrebbe alcuno accofìarfe* 
ne fenza fare rumore ballante^ I 
per dettarlo* fpenfe indi il fuo- j 
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4 co,c s’addormentò, benché nc* 
4 uicaffc tutta la noete,e ch’egli no 
» haueffe altra coperta, che alcune 
:( fnfc he. Il P. Gabrielle, ed io, 
i, pregammo il Sig. della Sala di no 
f abbandonare così la fua gente, 
t come haueua fatto , rapprefen* 

i tandoli, che tutto il buon lue- 
« ceffo del noliro viaggio pendeua 
: dalla fua affittenza, e direzione . 

ii 11 noftro Scluaggio era tettato 

0 adictro di noi per cacciarci non 
i, trouandoci al luogo doue bifo~ 
, gnaua sbarcare per andare per 
: terra con le robbe , camino più 

1 auanti , c ci venne à dire , che bi* 
fognauadifccndcrc il fiume. Si 
mandarono leco tutti i Goucr- 

» naturi de* Canotti, cd io reftai 
col Sig. Della Sala, eh* era molto 
faticato, e come la nottra Capan- 
na non era comporta, che dica* 
* nelle , il fuoco vi fi accefe la noe* 
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te , c ci hauercbbc brucciato 
dentro , le io non haucffi pronta- 
mente (piccato, c roucrfclato la 
porrà •> per la quale vfcimmo tutti 
dal pericolo • 

Kitrouammo il giorno feguen- 
te la ooftra gente al luogo dello 
sbarco ,ouc il P* Gabrielle haue- 
uà fatto molte Croci fopra degli 
alberi per farcelo riconofccre— r* 
Vi trouammo quantità di corna 
diBoui, l’ olla di quefti animali, 
e alcuni Canotti, che li Seluaggi 
haucuano fatto con le pelli de* 
medefimi per paffare il fiume co- 
il loro carico di carne . 

Quello luogo è pollo à confini 
d*vna gran prateria, all* cftre- 
mità della quale verfo Occiden- 
te v’è vn Villaggio dei Miamis, 
Malcontenti , c Oiatinoni , quali 
tutti viuono infieme* 

li fiume di Segnclay,chc va 
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!!( à gl* Islinefi , prende la Aia origi- 
\ì ne in vna campagna in mezzo à 
ii moke terre tremolanti , (opra le 
6 quali fi può apena caminar^* 
Qucfto fiume non è diftantc,che 
\ vna lega , e mezza da quello de’ 
i Miami$,ccosì trafportamorut- 
• toil noftro Equipaggio cóli Ca- 
i notti per vna firada, che fi for- 
mò per il commodo di quelli, che 
verrebbero doppo d i noi, e furo- 
no lafciate nel luogo dello sbar- 
co, coroeaneonel Forte* ch^ 
s’era coflruito all* imboccatura 
del fiume, e abbandonato, delle 
lettere perferuire d* inftruzzio- 
nc à quelli, che doucuano venire 
in barca ad vnirfi con noi al nu- 
mero di vinticinque. 

' li fiume di Segnelay è nauiga- 
bile alii Canotti cento ioli palli 
lontano dalla fua origine ,e s* ac- 
cresce tanto in poco tempo * 

eh* e- 
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eh* egli è largo al pari , e più pro- 
fondo della Marna. Tiene il Aio 
corfoà trauerfo valli maraffi , tra 
quali fatanti giri y benché la fua 
corrente fij affai gagliarda, che 
dopo haucr vogato vn giorno in- 
tiero , fi trouaua tal volta, che no 
haueuamo auanzato più di due le- 
ghe in dritta linea . No fi vedeua- 
no in tutto io fpazio,che fi potcua 
fcuoprire, che maraiìì di canne, 
c non hauereflimo potuto rroua- 
re luogo da fermarli , e fare Ca- „ 
panne in quaranta leghe di fira- 
da fenza alcune zolle di terra*» 
giacciata , fopra le quali era fòr- 
za coricarli , e dormire , c fare la 
noftra cucina. Ci mancauano li 
viueri , e non trottammo caccia 
in tutti que’fpazij, come haue- 
uaraofperato, perche per furto 
regnano campagne [coperte, oue 
no crefce> che cerca erba longa , 

eh* e- 
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n ch’era fccca in quella Cagione» 
(ti e di più era (tata abbruggiata da i 
ni Miamis nel fare le loro caccia de 
fs Boui Saluatici. Qualunque dili- 
li genza fi vfaffc in feflanta leghe di 
» camino 3 li notòri Cacciatori non 
j amazzarono, che vn Ceruoma- 
} grò , vn Capriolo , alcuni Cigni , 
f e pochi altri Vccelli , per la Tuffi- 
li Rama di trentaduc perfone ; on- 
de non è da dubitare, che Teli 
notòri huomini haueffero potuto, 
li hauerebbero infallibilmente ab» 
k bandonato le Barche per i noi» 
l trattò nelle Terre , e andare ad 
, vnirtò con i Seluaggi, dei quali 
i ne conofceuamo Tpeffo la vici- 
nanza nelle fiamme, che accen- 
dono per tutto nel fare le loro 
caccie de’ Boui. 

Quetòi animali tò ritrouano 
frequentiffimi in quel paefe , co- 
me le olla p corna , e tette , che^> 

F per * 
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per tutto incontrauamo, ne fa- 
faceuano fede , e la ftagione— i 
dell’ Autunno , che regnaua al- 
l’hora, è quella , nella quale li 
jMiamis aplicano fpecialmentc 
alla caccia nella forma , che fc- 

g uc ‘ 

Qnando ne vedono vna trup 
pa , fi radunano in gran numero » 
e attaccano il fuoco all* erbe— 
che Ranno attorno di quegli ani- 
mali, fuorché da vna parte, per 
la quale laiciano loro il palTag- 
glo,ervfcita libera. Sidifpon- 
gono dali'vno, e l’altro lato di 
quello pafsaggio con li loro ar* 
chi , e frezzc , c quando li Boui 
volendo sfuggire il fuoco, fono 
sforzati àpalfarc, all* bora li Sci- 
uaggi li amazzano , e fpeflo in va 
giorno fino alla quantità di cen- 
to, e di vantaggio , quali diftri- 
buifeono immantinente fecondo 

il 
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:4 il bifogno delle Famiglie, le Mo- 
li, gli, e Figliuoli loro, vencndoà 
u à caricarli Fuileioro (palle* e por- 
li tandolicosi come trionfanti alle 
is ioroCapanne. Sèofferuatavna 
li cofa prodigiolà in quelle Don- 
ne h alcune delle quali , caricano 
tj /opra le proprie /palle fino al pe- 
lo io di trecento libre di quefta_* 
UH carne, eia portano lontani (Timo 
i i con la AciTa facilità , che vn Sol- 
pi dato porta ia propria fpada ai 
$ fianco. Quelli Boui hanno del- 
0 la lana finilfima in vece di pelo, 
i-e le Vacche l'hanno più longa, 
ip che li mafehi • Le }oro corna fono 
)V j quali del tutto negre, e molto più 
oc grafie di quelle de* Boui dell’ Eu- 
( | rapa, mà poco roen longhe. Le 
vtJorotcftefonod’vna grettezza.* 
il, moftrtiofa, hanno il collo curto, 
:1 . mà grofiflimo , e tal volta di fei 
palmi di larghezza • Hanno vn 
F a gob* 
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gobbo ,ò tumore trà le duefpal* 
le , le loro gambe fono groffe , e 
curtc coperte di lana longbifli- 
ma. Egli hanno fopra la tetta, e 
trà le corna delie longhe crene 
negre, che loro cadono fopra_* 
gl* occhi, e li fanno apparire ter-* 
ribiii. ! 

La carne di quetti animali è 
fucculenti(fima,c fono graffi (in- 
goìarmente 1* Autunno, doppo 
eflere ttati tutta i* Eftate nell* er- 
ba fiooal collo, ritrouandofi per 
tutto fpaziofe praterie tramif- t 
chiare deBofchi, all’ombra de 
quali vanno ruminare, ediflfen- 
derfi dagì’ ardori del Sole, il che 
ha fatto dire à i noftri , quefto 
paefeeflere il proprio demento 
de* Boui . 

Quetti Boui, ò Tori fàluatici 
cangiano di contrada fecondo la 
mutazione delie ttagioni , e la di- 

uer- 
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$ uerfità de’ climi. Quando s’au* 
•il uicinano alle Terre del Nort , e 
S cominciano à rifentire i freddi 
i)i del Verno, partano al Sud. Gli 
# voi feguitanogl* altri in tanta, e 
il fi numerofa folla, che tal volta 
[3 occuparono vna lega di camino • 
Dormono tutti nello ftefifo Ino- 
li go, e’I luogo oue ripofano è fpef- 
i» foripieno di porcellana faluati- 
| ca,hauendo l’inftinto naturale di 
fi cercarla per ripofarui. Le ftra- 
p de. per le quali paflano, fono bat- 
ti tute come le più frequétate del— 
l r Europa, non crcfcendoui erba, 
:o e partanoli più gran fiumi à nuo- 
;k to. Le Vacche vanno cercando 
il le Ifole per partorire , e così dif- 
Hi fendere li loro Vitelli da i Lupi , 
c quando quelli fono fatti mag- 
ic giori caminano Tempre accorc- 
ili pagnati dalle madri, che noti.» 
é mancano à difenderli con ogni 

F 3 sfor- 
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«forzo. LiScluaggi hanno que- 
llo riguardo per non {cacciare 
affatto quelli animali dalle loro 
contrade di non (eguitare nella 
caccia 3 che quelli» che hanno fe- 
rito con le loro frezze , lanciando 
fenza fa (lidio gT altri » chefcam- 
pano per no inferocirli maggior- 
mente^ E cofa mirabile , che 
quantunque li Sciuaggi viuino 
colla fola carne di quelli Boui* 
e perciò paia , che doueflèroha- 
uerli di già efterminati con tanta 
ftrage , che ne fanno nelle loro > 
caccie 5 tutrauia quelli animali 
fono feroprc numerofiffimi , e 
fembra, che ogn’anno ne vada 
crefcendo la quantità. [ 

Le Donne de’Seluaggi filano 
col fufo la lana di quelli Boui y 
c ne fanno de* Tacchi per por- 
tare le carni» le quali fanno lec- 
car al Solc,e confcruano così tré» 

òquat- | 
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> ò quattro mefi dell 1 anno, ben* 
e che non habbino Sale perdiffen- 

0 derlc dalla corruzzicne, reftan- 

a do doppo quei fpazio di tempo 
:• anco ottime à cucinare, e facen- 

0 do particolarmente. vn brodo > 
i. che ci fcruiua di beuaoda in vece 
r« deli* acquarella quale vfano t ut- 
c ti gl* Americani , che non hanno 
0 comercio con li Europei. 
f Le pelli ordinarie di quefti To~ 
■ r fi faluatici pefanocencouintili- 
a bre . Li Seluaggi nel conciarle 
0. iafeiano il tergo , ci collo ne i 
li quali la pelle è più grotia , e pii 
e dura, c non pigliano, che la par* 
a te della panza la più fottile, qua- 
le acconciano deliramente con 
0 il ceruello d*ogni forte d'anima?- 
, le, con che la rendono maneg- 
[• gieuolc come le noftre pelli di 
•- camozza patiate con foglio. 

- La dipingono poi con diuerfi 

F 4 co- 
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colori , c nc fanno delle vedi per 
feruirlcne ne i loro banchetti , e 
folennità. L’Inuerno fe ne fer- 
uor.o per coprirfi fingolarmente 
la notte, c quelli habiti coperti 
di lana così rizza fanno vnabel- 
liffima villa. 

Quando li Seluaggi hanno 
amazzato qualche Vacca, li Vi* 
felli feguitano li Cacciatori , c 
vanno loro leccare le mani . Co- 
sì quelli Barbari li conducono 
alle loro Capanne , oue quando 
quelli poueri Vitelli hanno ler- r 
,uito di tradullo à i loro figliuoli , 
liamazzano. Conferuano li of- I 
fctti di quelli animali , quali fan- 
no fcccare , poi li attaccano à di- 
uerfe bacchette, cbefcuotono, I 
e agitano nelle loro danze lecon- 
do il moto delia vita, e'1 fuono 
de’ cantanti. Seli Seluaggi vo* 
lederò, òfapcfiero, riuicirebbe 


A 


Della Luì gì ana^ 129 
pe loro più che facile adomcfticarc 
i,i li Vitelli , c poi valerfenc nella-» 
(c coltura delia terra* 

:ie Benché quelli Boui faiuatici , 
«i habbino , come diffi , quella na- 
Ifì turale auucrtenza di cercare l’a- 
ria , e’I paele temperato , ritiran- 
ti dofi da que* luoghi , oue cornin- 
| ciano à rifentire il freddo del- 
, J'Iuucrno, tuttauia alcuni fila- 
ti feiano lorprendere dal rigor del- 
oi la ftagione: nella quale però han- 
ji no 1 * inftinto di rouerfciare la-» 
l neue per pafcolare P erba , che li 
ol ritroua di (otto , e all* hora fi fen- 
di tono à muggire d’impazienza^ 
il ciò , che accade loro di rado in 
i altra ftagione. 

jo Hanno li medefimi Boui il pet- 

qi to, e le parti dauanti del corpo 
)t molto più grandi , e forzute , che 
r o li noftri Boui dell’ Europa : ciò 
& &9 a P er °> c ^ c non laminino 
, F 5 con 
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con vna velocità tale, che pochi 
fono li Scluaggi ,chc li poifino 
arriuare nel corfo , e quando fo- 
no infeguiti , doppo hauer r.ice- 
u uro q u al c he fe r it a , f p e fi o fi r i- 
uoltano, c amazzano il feritore * 

Se ne vedono tal’ bora dell e trup- 
pe di tré, ò quattrocento àpaf- 
cl lare, e viaggiare inltetne^ 
Sitrouano molte altre ipecie 
d ? animali nelle vafte pianureL-* 
della Luigrana». Li Cerai , Li Ca- 
prioli ,liCaftori , le Lontre, e le 
Teltuggini vi fono communi *. I 
Le Oche laluatiche , li Cigni , li 
Galli d’india, li Papagalli, k-j 
Pernici , c molti altri Vccelli vi 
fonoingrandiifimonumerq. La 
pelea, v’è abbondantiffima , e la 
terra ftraordinariamente fertile » 

Vi fono delle ptateric lenza con- 
fini , mefcolate da Bofchi pieni 
d’alberi alti, e fronzuti d’ ogni 

k for~ 
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Si forte, ottimi àfabricare , e fin- 

00 golarmente de* Roueri dritti, e 
ih d * vna durezza ftraordinaria-» , 
:e* che farebbero molto à propoli - 

i. to per la coftruzzione delie Na- 

*, ui, che fi poflfono fabricare sb 
p. i luoghi , e con elfi condurre ìhla 

1 Francia il miglior legname per 
la fteflfa manifattura* Il che fa^ 

ic rebbe di gran fparagno ah* Er- 
; rario dei Rè , e darebbe tem- 
> po à i noftri Bofchi fpopolati di 
le crefcere di nuouo •. Si vedono 
ii, ancora nelle Forefte molti alberi 
[ fruttiferi^eddle viti faluacichc , 
j che producono de* grappi d* va 
yi piede,e mezzo di Ionghezza,qua* 
X Uarriuanoà perfetta maturità, C; 
li poflbnoferuire à fare dell'otti- 
inovino* Si vedono ancora dcl- 

j. le campagne coperte d*ottimO’ 
ji canepo , che vi crefce naturai- 
li mete fino à fci,e fette piedi d’aU 

F 6 tcz- 
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tezza. Infomma dalli faggi, che 
hauemo fatto nel paefe degl’ Isli- 
nefi , c degl* filati, fi ha di certo, 
chelaterraècapaeiffima di pro- 
durre ogni fotte di frutti , d* er* 
be, c di grani, e in maggior co- 
pia, che li terreni migliori del- 
l'Europa, L'aria vi è molto rem- 
perata , e fana \ il paefe è inaffiato 
da infiniti laghi , fiumi , e rulcel- 
Ji, buona parte nauigabiii. Non 
vififentel’incommododi molti 
animali nociui, e coitiuando la 
terra vi fi potrà fuffiftere dal fe- 
condo anno lenza alcun biiogno 
delle cole d’Europa. Quello 
ampio continente potendo in.» 
breue fomminiftrare pane> vino, 
& altri cibi à tutte le noftre Ifolc 
meridionali dell’ America , c li 
Cacciatori potendo colla fola.» 
carne de’ Boui faJuatici iupplire 
al biiogno di molte nazioni » 
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ic Vi fono miniere di carbone, di 
i* fcaglia, e di ferro, e li pezzi di ra- 

V me rotto, c puro, che fi trouanoin 
4 diuerfiluoghi, fanno giudicare, 
>' che ve ne fiano ancora delie rai^ 
h niere, e forfè d'altri metalli, 0 
I* minerali più prcziofi , che fi feo- 
y priranno qualche giorno, poiché 
Ot fi è feoperta appretto gl* Irochefi 
ì vna fontana di Sale,e d' Alumme. 
iì Continuammo il noftroviag- 

Iti gio fui fiume di Segnelay il re- 
li ilante del Mefe di Decembre , e 
[(. in fine doppo hauer nauigato 
ni céntouinti , ò centotrenta leghe 
[jo dal Lago Delfino , giungemmo 
u al Villaggio degl'lsiinefi, circa 
10, il fine di Decembre dell* Anno 
>k 1679. 

|j Non ci riufeì in tanto fpazio 

u di terre di poter amazzare, che 
[C vn loio Bue faluatico , con alcuni 
Galli d* India , perche li Scluaggi 

bar- 


134 Vefcrizziorìc ' 

bauendo pofto il fuoco all* erbe 
lecche di tutte le praterie della 
noftra ftrada , gPanimaii hauc- 
uano prefo lo fpaucnto, c qual- 
che diligenza, che s* vfalfe nel fa- 
re la caccia, non potemmo futfi- 
ftcre , che per vn mero effetto, 
della Prouidenza di Dio, che^ i 
fomminiftra forze tali in vn tem- 
po , che non fa in vn* altro , c per 
la maggior felicità del Mondo * 
ci fece incontrare v aU* hora_*. 
apunto, che ci erano mancati! 
viucri, vn Bue moftrufo imba- 
razzato nel fango fulle riue del 
fiume, che dodici de* ooliti h uo- 
mini piu forzuti dentarono eoa 
vna fune à tirare in terra « 

Quello VillaggiadegFIslinefi 
è pofto à quarantadue gradi di 
latitudine in vna pianura vn po- 
co paludofa , eiulla fponda drit- 
ta d* vn fiume largo quanto Ia_» 

Sona 
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ke Sena à Parigi , e tramezzato di 
:lli varie Ifolettc amene. Egli con- 
ia tiene quattrocento feffanta Ca* 
i panne fatte come longhi pergo- 
la lati, e coperte di doppia ftuora 
Ì' di giunchi così ben te (futi » che 
to nèdvento* nè la neue, nè le-# 
j pioggielapcnetranomai . Cial- 
n« cunaCapanna hàquattro,òcin- 
tf que fuochi, e ciafcun fuoco,vna* 
0, òduc famiglie, che viuonoinfie- 
b me con buona intelligenza* 
di Trouam mo , com' era (tato da 
noi preueduto,. il Villaggio do- 
lci ferto ». tutti, li Seiuaggi effendo 
io> andati paflare l’ Inuerno , fccon- 
m do il loro coft urne > alla caccia in 
diuerfi luoghi. La loro aflenza 
fi ci pofe in vn grand’ irobatazzo : 
li li viueri ci mancauano , e non fa- 
y pcuamooue trouare del formcn- 
[. to Indico , che gL’fslincfi tengo- 
j no ripofto fotta terra in varie-» 
„ , folle 
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foffe per confettarlo, evalerfe- 
•ne al loro ritorno dalle caccie, 
tanto à fcminare, che per fufii- 
ftere fino alia nuoua raccolta^ • 
Quefta prouifione oltre à ciò, è 
loro eftremamenrc cara, e non 
H può fare loro vn maggior dis- 
piacere , che di toccarui nella 
loroaffenza. Tuttauia cornea 
non v’era apparenza alcuna di 
efporfi à feendere più à baffo 
fenza viueri , e che il fuoco pofto 
nelle càpagnc haueua fatto fug- 
gire tutti gl* animali , il Sig. Del- 
la Sala rifolfe di prendere vinti 
mifure di fermento, che fec^ 
cercare, e diffotccrare, fperan- 
do, che potrebbe con qualche 
modo placare gl* Islincfi . 

Ripgiiammo rimbarco co que- 
fta nuoua prouifione lo fieffo 
giorno, e Io fpaziodi quattro al- 
tre giornate difendemmo perii 

- fi*: 
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« 1 J * 

if* nume , che fcorre al Sud quarto 
ifj di Sud-Oueft . 11 primo giorno 
£• dell* anno 1680. basendo rico» 
j> nofeiuto vno de i Defortori , e 
i male affetti , de i quali ho parla- 
lo to qui (opra , che non era torna* 
: to con noi , che per fuiarc la no*- 

b ftra gente d’altra parte difpofta 
j ad abbandonarci, per il timore^ 
I che haueua di foffrire la fame du- 
(3 ranteT Inucrno,io feci vn’efor- 

10 dazione doppo la Meffa ,augura- 
;■ do Tanno felice al Sig. Della Sa- 
& la, e à tutti gT affiften ti , nel qual 
iti difeorfo , doppo efiermi valfo 
j delle parole più toccanti, io pre*- 
t gai li malcontenti d’ armarli di 
ie pazienza , rapprefentando loro , 

che Iddio non mancarrebbe à 
* mi fura della noftra fede, e vnio» 
0 ne di prouedere ài noftribifo* 
- gni , effondo folico di fare ancor 

11 miracoli in fauore della carità 

chri* 
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chriftiana, e buona intelligenza» 
Finito il difcorfo il P. Gabrielle , 
il P. Zcnobio, ed io, li abbraccia- 
mo tutti con li fentimcnti più 
amoreuoli ^incoraggèdoli à prc- 
feguire vn* intraptefa , nella qua* 
le fi vedeua , che Iddio haueusu» 
tanta parte , e continuare vna 
Scoperta, chcdoueuariufcire— i 
così vtilcar Rè, e glorìofa àloro 
iteffi in particolare , con che cre- 
demmo di hauerliraffodati». 

Verfo la fera del quarto gior- 
no, trauerfandovn picciol Lago, 
che forma il fiume , offeruammo 
del fumo in diuerfi luoghi , il che 
ci fececonofcere, cheliSciuag- 
gi haueuanoleloro Capanne po- 
co lontane. In fatti circale no- 
uehore dei quinto giorno fi vi- 
dero alle due fponde del fiume 
molti Papagaili, e circa otranta 
Capanne piene di Seluaggi,qua' 
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% li s > auuidero folo del noftro arri* 
Iti uo , quando fummo loro vicini , 
i* efsedo egli accampati dietro vna 
à punta di terra, che ci coprì fino 
ro aimometo,chcarriuammoprc£- 
«■ fo di loro . Erauamo in otto Bar- 
b che, ò Canotti , tutti à fronte 
oi vno dell* altro , lanciandoci an~ 
j dare à feconda del fiume, mà coti 
irò r armi in mano,, c pronti ad vna 
[(• brauadifefa. 

Alzammo li primi la voce, fa- 
tò- cendo vn gridoconfufoair vfao 
73, za di quelle naziooi , come per 
g dimandare fe fi voieua la pace, 
jc àia guerra, perche era impor- 
la. tantrlfimo di moftrare coraggio 
0 in quelli principij.Subito li Vec* 
0. chi , le Donne, c li Fanciulli pro- 
j. fero la fuga à rrauerfoleSelue» 
1C che bordano il fiume , li gucrrie- 
t i ri corferoair armi , mà con tan- 
ta confufione , che auanti fi for- 
iero 
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fero podi in alcuna diffcfa , li no* 
Uri Canotti haueuano abborda- 
to. 11 Sig. Della Sala fu il primo 
à faltare in terra* Si potcuano 
disfare que’Scluaggi nel difen- 
dine oue fi ritrouauano; ma co- 
me non era il noftrofìne d’ini- 
micarfcli, ci fermammo per darli 
il tempo di raueder fi. Vno de i 
loro capi, ch’era dall'altra par- 
te del fiume, ed ofteruò, che il 
Sig. Della Saia haueuaprohibito 
io fparare fopra fette, ò otto Sel- 
vaggi, che fi poteuaooageuol- 
mence amazzare , fi pofe à grida- 
re ad alta voce à i fuoi per trat- 
tenere la giouentù , la quale pre- 
pararla fi à tirare le fue frezzc à 
trauerfo il fiume. Quelli ch’era- 
no accapati dalla parte oue hauc- 
uamo abbordatole che alla prima 
haueuano fuggito, efsedofi rico- 
nofeiuti , eraificurati,inuiarono 

due 
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ifr due de* loro principali ad offerir- 
li’ ciilCalumetto dafopra vn fer- 
ii reno poco folleuato: poco tempo 
mi doppo quelli, eh* erano dall’ altra 
i parte fecero il medefimo, e al- 
fe i* hora dammo à conofcerc , che 
Ì noi accettauamo la pace , e nello 
tri fteffo tepo ioeoi P. Zenobio paf- 
lei fai alia parte de’ Seìuaggi,che ha* 
u? lacuano prefoia fuga» One hauen- 
id do fermati alcuni Fanciulli » e ac- 
liti carezzandoli , entrammo con li 
Si Vecchi » e le Donne nelle loro 
tri Capanne » à fine d* infinuarci nel 
idi loro affetto » e con qucftedifpo- 
t Azioni render /I capaci d’appro- 
>ie fittare à quelle pouere anime— 
ci che reftano così mifcramcntc 
ri priue delia parola di Dio, e de i 
io mezzi della propria falute . Il co- 
% tento loro fu grande àmifura del 
io- timore , che haueuano prima co- 
lie cepito • Indi doppo le prime di- 

mo- 
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rooftrazioni di quefta allegrezza 
li pregammo di radunarli . 11 che 
hauendo fat to , per via del noftro 
Torcimano, facemmo iorocono- 
feere , che noi altri Religiofi non 
crauamo venuti preflo di loro per 
alcun negozio, òixaffico , ma per 
dare loro la cognizione della ve* 
raFede ,e per amaeft rare inetta* 
tanto loro , quanto i loro figliuo- 
li: Che haucuamo abbandonato 
il noftro paefe, ch’era di là dei 
Marc, che li Scluaggi chiamano 
il gran Lago, per venire à ftarc 
con efli , cd effere nel numero 
de i loro maggiori amici • Si Ten- 
ti all* bora vn grande, e conti- 
nuato grido di voci , che prlnci- 
piauano Tepatouicka , c figni- 
ficauano: quefto è buono fratei 
mio, hai vn’ ottimo ingegno di 
hauere hauuto quefto penfierc, c 
nello fletto tempo ù pofcro àirn- 

fiere 
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tu gerci le gambe fin ài piedi pref- 
;k fo al fuoco , con ogiiod'Orfo, e 
lio graffo di Bue, per ieuarci la ftrac- 
§ chezza. Indi obligandoci à man- 
io! giare , ci poiero li tré primi bcc- 
f cooidi cibo in bocca con efpref- 
fc fione d’amteizia firaordinana_# • 
vq li Sig. Della Sala hauendointefo 
Si, quelto trattamento così amico, 
ufr fece loTodiftribiùre vn regalo di 
Vi Tabacco.ed alcune Accette, pre- 
di gandoli di radunar fi dinuouo, 
con tutti quelli eh* erano dall* ab 
ai tra parte del fiume , perche vo- 
cìi ieua trattate con elfi, e auanci di 
co- proponere cofa alcuna, parlò Io- 
iti roinquefta guifa.C^ egli {ape- 
0. ua quanto fifjt loro e aro il formen - 
ni • $0 > e quanto veceffarto , che tutta - 
ld uta la caretta de 1 viveri , oucs'e- 
<j ra trouato ridotto arriuando allo - 
i{ ro Villaggio , t l* impojjiéilitfi di 
'5* trottare degl* animali velie campa- 
; 
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gne , otte baiteua mandati i fuoì 
h uomini alla cacci a f hatteua sfor~ 
T^ato à prendere qualche quantità 
ad mede fimo for mento, eh egli ha - 
netta nelle /ne Barche , e al quale 
non sera ancora toccato , che fe ve- 
leuano lafciar gitelo ,gli darebbe in 
cambio dell * Accette , altre co/e » 

delle quali potevano hauer hi fogno , 
mk che /e non potevano priuar/ene , 
erano patroni di ripigliar lo-, e clie» 
gli per bavere t viveri nece/farij 
farebbe andato a i loro vusnt li 
Ofagijhe gliene forni# ftrarebbtro 
col pagamento, e ['agevolezza di 
lajciare loro il Fabro , che haueua 
condotto foco pe r accomodare le lo - 
ro Acette , & altri Inttr omenti . 

Parlò loro così , perche la pe- 
na , che gì* Islinefi non manca- 
rebbero di prendere gelofia de- 
gli vantaggi* cheli Francefi po- 
trebbero procurare à i loro vi* 

cini y 
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to' Cini , c (ingoiar mente di quelli, 
^ che potrebbero cauare dal Fa- 
ll' 1 bro , del quale egli fteffi haucua- 
I* no vn premerofo bifegno: così 
d accettarono con molta fodisfaz- 
* zione il pagamento , che fc li of- 
(» feriua dei Tormento , e nc diede- 
! t ro ancora deli* altro , pregandoci 
[# inftantementc di fermarefrà Io- 
ta ro la noftra dimora . Rifpondem- 
:ti mo à ciò , che lo fardfimo volen- 
ti tieri , mà che gl* lrochefi effendo 
di fuddiii del Gè, e in conieguenza 
è noftri fratelli , e alleati , non pò» 
41 teuamo loro fare la guerra , che 
ni cosigfclortauamo difarecon^ 
th effilapace, in che poteuamo lo- 
1, rogiouare appretto li medefimi 
pf lrochefi, li quali in ca(o di iprez- 
ci zo delle noftrc rimoftranze, fe-# 
il veniffero à porrar loro la guerra, 
all’ hora promettemmo di differi- 
ti dcrli, purché ci cogcedetteroil 

. G po- 
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potere fabricare vn Forte , nel 
quale fi poreffe fare teda àque- 
fta fiera nazione colli pochi Frà- 
ccfi eh’ eramo, anzi dipreftarc 
àloro fletti arme , e munizioni, 
purché non fe ne feruifiero , che 
per^refpingeic i loro nemici , e 
non le impiegaffero centra que* 
popoli, che haueuano Thonore 
di viuerefottola protezzioue del 
Rè, che li Seluaggi chiamano il 
Gran Capitano, eh* è di là dai 
gran Lago* 

Aggiungemmo anco , che la 
Sottra mente era di fate venire-# 
degli altri Franccfi , che li diffon- 
derebbero dagi’infulti di tutti i 
loro nemici , c loro fominiftra- 
rebbero quello, che gl* era ne- 
ceffario, offendo in ciò ritarda ti 
folo dalla longhczza , c difficoltà 
della ftrada . Che per fupcrare 
qucft’oftacolohaueuamó rifoiu- 

co 
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^ to dì fare fabricare vngranCa- 
|W nottodi legno per fcendere fino 
fi al Mare , c apportare loro ogni 
te forte di merci per quella ftrada 
* più facile , e più breue • Mà co- 
ca me quella imprefa era d’vna fpe- 
i,i fa molto grande, volevamo pri- 
oe ma fapere fe il loro fiume era oa- 
ok uigabile fino al Mare, e fe altri 
di Europei habitauano vcrfolafua 
mi imboccatura* 

è Gflslinefi ci rifpofero , che 
gràdiuano tutte le noftre propo- 
ei Szioni , e cihauerebbcro dato 
t foccorfo , c mano in tutto quel- 
'et lo , che haueflero potuto « Indi 
tlii ci deferiffero il fiume Colberto , 
rt òMefchafipi* Ci diflèro cofe-j 
v grandi delia fua larghezza , e co- 
3ti modità, affermandoci, che la^ 
Iti nauigazione v* era libera , e faci- 
le Je, eche non v* erano alcuni Eu* 
lir ropei predo la fua imboccatura « . 

G a Ciò 
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Ciò che più ci perfuafe fu , che ci 
nominarono quattro nazioni del- 
le quali vicn parlato nella relazio- 
ne dei viaggio di Ferdinando So* 
to nella Florida , che Fono quelle 
di Tuia, di Cafquin, Cicaca, c 
Daminola. Cifoggiunfero, che 
alcuni Schiaui , che haucuano 
fatto io guerra dalla banda del 
M3re,diceuanodi haucre veduto 
delle Naui in eflb, che fparaua* 
no colpi raffomiglianti ai tuono 9 
ma che non haucuano alcun luo- 
go labile fuiia colia, perche fe 
venehaueffero, non mancareb- 
bero dii medefimi di andare à 
negoziare con loro ,cfleado folo 
difeoRi vinti giornate . 

La giornata li confumò 
quelle reciproche informazioni , 
cfodisfazionc vicendeuole, mà 
le cofe non dettero longo tempo 
in quello dato. 


li 
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e€I li giorno fegaentevn Capita* 
^ no de Miamis arriuò accompa- 
w gnato da cinque , ò fei de Tuoi » 
'Sf carichi di Caldaie , Acette , e 
^ Coltelli per preparare con quelli 
M regali gl’Islinefi à credere ciòr» 
à che voleua loro infinuare» Ra- 
w dunò fegretamcntc li più vecchi» 
e li capi , e li aflicurò, che noi vo- 
li 1 * leuaroó andare ad vnirci con i Io- 
mi ro nemici , che dimorano di là 
* del gran fiumcCo!berto,che do- 
to «cuamo fominiftrare loro dell'ara 
mi, e delle munizioni , e che dop- 
à po hauerli armatile rad u nati, de- 
ci ueuamo vnirci ancora à gl* Iro- 
nia ehefi , con i quali rutti cingen- 
doli da ogni lato , li doueuamo 
u (terminare intieramente : GV c~ 
)ii ramo amici intrinfeei degl’Iro- 
53 che fi , che haueuamo vn Forte 
po in mezzo ai loro paefe > c che fo- 
nainiftrauamo loro armi ,e muni- 
G -3 zio- 
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fcionii c che non v’era altro mez- 
zo per fcanfare gl’ effetti di que- 
llo progetto , che d’impedirsi 
il noftro viaggio > ò almeno ri- 
tardarlo» perche fapeua , chs> 
parte della noftra gente era dif- 
pofta ad abbandonarci pretto ; e 
infomma»che no credeffcrocofa 
alcuna di quelle 3 cbe li direflimo. 
Il Capitano de i Miamis doppo 
hauer fatta quefta relazione» fe 
ne partì la fteffanotte con la me- 
defima fegretezza, eh’ era venu- 
to» perche non poteifimo hauer 
nuoua del fuo arduo » nè delfuo 
. negoziato » 

Tuttauia vno de i Capi de- 
gl’ Islin efi chiamato Omahoua» 
eh* era diucnutonofho parziale 
all’ arduo con il regalo di dus» 
Acette, e di tré Coltelli 3 ci ven- 
ne à trottare la mattina feguéte» 
cci diede auuifo fccreto di quatb- 
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. z> to era fucceffo • Lo ringraziami 
^ mo,e per obtigarlo maggioriseli» 
0 tcàdarciauuifodiquelio,ch’era 
paffato > fe le fece vn regalo di 
^ poluere,c di piombOjfcfpcttàdo 
j ageuolmcnte, che quefto Mia- 
mis era flato inumo * ed amae- 
Jj flratoda altri Franccfi gelofi de* 
noftri (uccelli ; perche quefto 
g Manzo ( cosi fi chiamano le per- 
\ ione qualificate di qualche ina* 
ju piego tra li Seluaggi ) non ci co-, 
M nofceua > r.è crafi mai accodato 
u, al Forte diFrontenac più vicino 
j di quattrocento leghe , e pure«j 
haueua parlato de i no 11 ri affari 
fa con tante fpecificazicni, e cir* 
aJ coftanze , che (e hauelie hauu- 
^ to la noftra pratica tutta la lua_* 


'J 

tu* 

:ci 

ifr 


ima* 

Quefto affare c’inquietò, tan- 
to più > che non fapeuamo li Sel- 
uaggi effet naturalmente fot- 
ti 4 pct- 
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petto fi , e che fi erano già data-* 
molte imprcffioni fi niftrc all a no* 
Ara gente per obligaria à defer- 
tare , come haueuano fatto lei 
Camerate in vna volta . 

Il doppo pranfo dello fteffo 
giorno Nicanapè fratello di Cac» 
ciagouafio il più confi derato tra 
li Capitani Islinefi, ch’era ail’ho- 
ra adente , ci innitò tutti ad vn 
Banchetto, c quando tutti furo- 
no Tentati nella Capanna , Nica- 
napè prefe la parola , e ci fece va 
difeorfo molto diuerfo da quel- 
lo, che ci haueuano fatto al no- 
ftroarriuo: dille di nonhauerci 
conuitati tanto per darci bene à 
mangiare, che per guarire ram- 
ino n oiìro dalla malattia, che ha- 
ueuamo di volere {cedere il gran 
fiume, ciò che ninno haueua mai 
tentato, fenza per ruì: chela—* 
fuefponde erano popolate d’ in- 
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^ finite nazioni barbare , quali eoi 
B0, numero oppi Amerebbero li Fran- 

k cefi ^ quantunque armati ? e va- 
ie lorofi potcllèro di tfi: Che il fiut- 
ine mcdefimo era pieno di molti 
^ Tritoni ,Cocodrili, e Serpenti, 
15 c che quando la grandezza del 
noftro Canotto ci mettcffe à 
$ coperto da quelli pericoli , 
n iterano degl* altri ineuitabili 5 
» cioè , che Falueo del fiume era 
0 pieno de falti, c precipizi) eoa-* 
:t vna corrente vicina ad elfi cosi 
ic ràpida , che bifognaua precipita* 
in ré fenza rimedio, tutti quelli fai- 
31 ti ,eeafcate, terminando in vn’ 
iti abilfo , oue il fiume fi perdeua-* 
dì folto terra , feozaich e fi fapelfe^ 
oucegli and alfe . iAggiuogeuaà 
ai queftodifeorfo tante cireolian- 
ni asev e paria uacosì fcriamcntc, e 
j con tante marche d* affetto , che 
11- la tioftra gentaglie non era àucz- 
L.i'i G 5 za 
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za alle maniere de* Sctuaggi , de r 
quali alcuni intendeuano ialina* 
gua, ne fù notabilmente colter- 
nata , c eomroofla. Fu facile à 
rimarcare il loro timore sii i vol- 
ti:; màcomc none il foiitod’nv- 
terrompcre li Selvaggi > e che fa* 
cendolo , hauerdlimo acci* de ru- 
te il fofpctto de* noft ri ylafciàino 
che Nicanapè compiile il iuodif- 
corfo, doppo il quale rifpofe il 
uoftroTorcimano fenza cornino 
zione alcuna, che gFct s amo mal- 
to tenuti degl* attuili , che ci 
daua, mi che fperauaino d* ac- 
quetare tanto maggior gloria * 
quanto farebbero maggiori le— r 
didìcoltà àfuperare* Ghc e^rari 
mo fcr tutori di quello , eh* è il 
gran Macftro della vita di tutti, 
gf h-uomini , c deianaggior de l 
Gàpitam ^ctìt comandano di là* 
àd Mare^ c per tanto. ci-Aimccfe 
*<£ ì H fimo 
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]e ? fimo felici di poter morirle , por- 
io* tandoii nome ddPvm^e dell* al- 
>r- tro fino alli confini de) Mondo* 
;i Mà che hauepamo giuftacagiq- 
& nc di temere* che ciò , che h&ue* 
q. ua detto , non folle inuepzione 
ii della fua amicizia; per impedirci 
ik di abbandonare la fua nazióne , 
m à più tolto vn’ artifizio di qual- 
jf che noftro nemico ,, ò inuid/ofo, 
i chc gP haueffe dato della diflìdé-- 

0 za de inoltri diffegni > benefici 
gfi pieni di fincerità . E ebe fe griyt 
( linefi. haueuano- voa vera amici- 
11 aia v ejfò di npi v 0 Pfo eud^ueu^t 
3) no tener# fegieti li mot^uidcli^ 
j toro inquietudine ideila quale -4 
y kaueyamQprodti.i.mezzidifint 
j vScmliye che brunente; baue-j 

r i reiftmo ragione di credere, che 

1 V affetto , che ci haueuano mp* 
l ftraroalnoftrp arriuoj ppn era» 
[. «fio fuUckfeva* Nicana^èi.otft 


/ 
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fenza replicare cofa alcuna alla 
rifpofta dei Sig* Della Sala > e pre- 
fenrandoii à mangiare, mutò dif- 
corfo. v v 

Doppoil patto, il noftro Tor* 
cimano ripreic la parola, e diffe 
loro , che non eramo forprefi, 
che li loro vicini diueni (fero ge- I 
lofi degli vantaggi, che ricette* 
rebbero del comercio , eh' erano 
per ftabilire con li Franeéfi, riè 
Che faceflèro loro delle relazioni 
in noftro difuantaggio ì ina che 
fiftupiuamo ch’efFi foffero cosi 
facili à darui fede , c di ciò ari* 
èò falcifero mifterió alliFraace- 
fi ,che haueuafio loro comro uni- 
ca fo tutti i loro diflegnicon tan- 
ta finccrità . Non dormiuamo 
punto (frate! mio) foggiimf q^ i 
egli adrizzandofi à Nicanapè ^ 
quando il Montavi i partala notte 
iodifprcggio de’ Francefili quali 
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il vidipinfc come fpioni degl* Iro- 
jtf cheli: li regali , ch’egli vi fece 
ni per pervaderai , le fue bugie fo- 
no ancora fotterratc in quella^* 
[& Capanna. Perche hà egli pre- 
ti fola fuga immantinente doppo? 
é perche non venne egli di giorno* 
fe non haueua che delle verità à 
K palefarc? Non hai veduto, che 
» al noftro arriuo hauemo potuto 
,i amazzare li tuoi Nipoti , Biche 
ia nella confusone, oue era«o ,ha- 
es uereffimo potuto fare foli ciò * 
;o che ti vogliono perfuadere , che 
1 , noi efeguiremo con l’affiftcoza 
,0 degl 1 Irochefi , quando li faremo 
)P ftabiliì i in cafa tua , c fatto ami- 
li cizia con la tua nazione ? In que- 
n( fio momento ch’io parlo non po- 
j irebbero li Franceli /cannare-* 
l tutti voi altri vecchi , mentre la 
ite volita giouentù è alla caccia^ ? * 
ali Non lai, che grirochefi, cheta 

cerni 
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temi hanno prouato il valor de* 
Franccfi, e che meonfeguenza 
no hauereflimobifegno del loro 
l'occorfo , quando voldfimo far- 
cii la guerra? Mà per guarire pie- 
namente il tuo animo da i fuoi 
fofpeetij fa correre adietroque» 
fto impoftore, che noi aipetta- 
remo qui per conuincere> ecoiw 
fonderlo». Come ci conofce egli, 
fe non ci hà mai veduto?. Eco- 
me può fapcre le congiure^ che 
dice egli , che noi hauemo urto ^ 
congrirochefi , ch’egli nè me- 
no conofce , nè hà praticato l 
Riguarda il noltro Equipaggio, 
checófiftetuctoinrnobili vfua- 
li , e mercanzie, e non pedono/ 
fcrurrci , che per farui del bene * 

noneiTendo accommodacià fare 
la guerra. -r: i vr: .;- 
Quefto difeorfo appagò al- 
quanto li SeJuaggi , e li moffe 

afa- 
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;d{' à fare correre adietro il Monfo 
m per attraparlo , e ricondurlo : 
Icii màlaneue, ebe cade lanotte^ 
il» inabondanza, ccopriua le trac- 
ci* eia , impedì di fopragiunger- 
(ii« lo. Tuttauia li noftri Franco* 
p fi di' erano- ftati fpauentaci alla 
t* prima x non furono guariti da i 
et toro vani timori, fei di loro, elio 
i rano di guardia > e tri elfi due Se- 
cj gatori, lenza li quali non potcua- 
4 mo fare la progettata Nape , ef- 
iik fendòfene fuggiri la notte fe- 
0 guente doppo hauerr rubbata 
t« ciò , chegiudicarono douetilpra 
4 effeti ncccffario, efpqnendofi.ad 
il- vn pericolo di perire* e morire 
un di fame r alfai più (ic«r.o diqueU 
u, Io y . che voieuano fcaofare . Il 
m Sig. Della &aja vfcitp dalla Ca- 
panna fùà la mattinatoti hau^n* 
do trouaco alcuno in fazzinpe , 
di entrò niella Capanna piò vicina* 
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evitrouò reilato vn folhuomo, 
che li fuggitiui non haucuano 
auifatOrperch'era lorofofpctto. 
Li radunò t ut: i , e dimandò delle 
nuoue di quefti defertori, mo- 
ftrò loro il iuo difpìacere ,ehq 
contro ogni giudica hauefse- 
ro defertato •* e abbandonato 
nel tempo , che teneua di loro 
maggior bi/ogno 3 doppohauere 
egli dal luo canto fatto ogni co- 
fa per la iorofodisfazione* Co- 
mandò a rutti per prcuenirc il 
cattiuò effetto, che quella de- 
ferzione porrebbe produrre ncl- 
1* animo degl’ìslinefi , di dire » 
eh’ erano partiti per fuo ordine , 
c di (fesche potrebbe ben farli 
inlegiiirc r e cafligare per dare 
«tempio à gl’ altri i ma che non 
voieua fare conofcere à i Seluag- 
gi la poca fedeltà de* Francefi, 
cfonandolireitanci ad effere più 


[ 
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fedeli 3 che non erano ftatique* 
fuggitili!*, c non lafciarfi così in- 
j gannare dai timore de* pericoli * 

! «heNicanapè Icrohaueuafaifa- • 
mente efagerati: Che non pre- 
tender condor feco, fe non-» 
quelli , che lo vorebbero ac- 
comparar liberamente , e che 
daua la 'Tua parola di lafciare_» 
à Primauera à tutti fa libertà di 
ritornare in Canada, oue potreb- 
bero andare fenza tifehio , e in 
^ Barca, in vece , che all* bora non 
f poteuano intraprendere di farlo, 
che con pericolo manifeiio della 
loro vita, c col rimprouerod’jha- 
uerlo vilmente abbandonato eoa 
; vna cofpirazionc , che non potc- 
f ua reftare impunita al loro arri- 
uoin Canada • 

Tentò di afàcurarli in quello 
. modo,mà conoscendo la loroin- 
coftanza ,c fimulando Ufaftidio, 

. v che 


r 
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che li daua la loro poca rifoluzio» 
ne, e coraggio, (labili di allon- 
tanarli da i Seluaggi per tronca* 
re le radici à nuouefubornazio- 
ni:c per fare,cheviaffentifiero- 
lenza mormorare , dilTe loro,chc 
non li (limauaficuri tra grisli- 
nefi, poiché vn tal foggiornoli 
tencua cfpofti all’ armi degl* Irò* 
cheli , che forfi auanti il verno 
) \fa rebbero venuti affamare il Vil- 
laggio: che gl* Islinefi nonerano 
capaci d*vna fuffieicnte refiften- 
za, mentre aL (olito loro fc ne 
fuggirebbero al primo incon- 
tro , e che gl* trochei! non po- 
tendoli fopragiungere , perche 
gl* Islinefi fono più veloci nel 
cor lo ^ (ca rie ar ebbero la loro fu- 
— rnr^t^fTTTFranccfi , il picco- 
lo numero de i quali farebbe—* 
incapace di fare teda à tanti' 
Barbari : Che v* era vn folo ;rime-. 

, * dio 
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dio àqucfto pericolo, ch’era il 
, fortificarfi in qualche pofto faci- 
; Icà diffédercrchene haueuarro- 
f oato vnoappunto in qucrta ma* 
niera, poco lungi dal Villaggio, 
ouc farebbero à coperto dcgl’in- 
fulri degl* Islinefi, e delibarmi de- 
gl*Irochefi,quaIi non potrebbero 
forzarli in quel litote così nè me- 
no intraprenderebbero di attac- 
carli. Quella» & altre fimi li ra- 
gioni li perfuafero,e fecero impe- 
l gnarif tutti volontariamente alla 
coftruzzioned'vn Forte, che fu 
poi chiamato Crcpacore, porto 
à quattro giornate lontano dal 
grande, e principale Villaggio 
degl’ Is l ine fi , fccndendo verfo il 
fiume Colberto. 

Vn gran difgelo eflendo fo- 
prag ruoto il 1 5. di Génaio , c ha- 
uendo refa libera la nauigazrone 
del fiume, il Sig. Della Sala mi 
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pregò d’aceompagnarla, c fi refe j! 
in v» de inoftri Canotti ai luogo ; !ì 
feielto per fabricare il Forese* L 
Quella era vna greppa, lontana t 
circa duccnto paffi dalla riua del \ 
fiume 3 il quale ne tempi di piog- ^ 
già per 1* eferefeenza dell* acque 1 
fi (tende fino alle fue radici. Due 1 
Torrenti larghi , e profondi for- ji 
tificauano due altri lari > e’1 quar- ( 
to nel fabr icario, fù trincierato ! 
con vn feifo» che rocca ài due I 
Torrenti. Fù fatta fearpare da 
tutte le parti quefta eminenza > e 1 
fù (ottenuta la terra co deili pcz- 1 
zi di legno grotto • Fù circonda- I 
ta la piazza d’vn recinto dopali 
longhi vinticinque piedi 3 c vp 1 
piede di groffezza • La figura del 'j 
Forte era vn quadro irregolare, 0 
circondato d’vn parapetto di ter- l 
ra capace di cuoprire tutta la no- T« 
(tra gente, grallogiamenti della* io 

• qua- 
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j quale erano in due angoli inte- 
, riori. Il P. Gabrielle, il P. Zeno- 
§ bio , ed io facemmo per noi vna 
i Capanna coperta di tauole , alla 
j quale lauorammo con li operarij. 
. In quella era la noftra fìanza , e fi 
. radunaua la noftra gente per Po- 
. razione della fera , e della matti- 
li na 5 e le Felle, e Domeniche fi 
* canrauanoi Vefpcri folamentc, 
, e faceua la predica , doppo che 
. per mancanza di vino no potem- 
l $ mo più celebrare . Fù polla la fn- 
I k ciru loogo la cortina,che rigirar- 
„ daua il bolco, c’1 Sig> Della Sala 
. pole il luo alloggio in mezzo al 
U Forte con Monsù di Tonty. Ef- 

0 fendo così ftabilùi, la prima cura 

1 fù di fare abbattere , e preparare 
del legno per far del carbone per 

l il Fabro* e mentre la noftra gen* 
J tc era applicata, il noftro Con- 
, dot ticr e andaua continuamente 

1 pen- 

tì 
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penfando ài mezzi diprofeguire 
Jefue, e noft re (coperte. Sivc- 
dcua particolarmente difficolta- 
ta la coftruzzione della Barca.» 
colla defcrtionc dei due Segato- 
ri, eperòfùpublicato, chefc^i 
v’era alcuno 5 che voleflc tenta- 
te di fare delle tauole per la Na- 
ne, haucrebbe acquietato vn me- 
rito particolare predo à tutti 9 c 
fifpcraua potere riufeire pretto 
nella detta coftruzzione ; Subito 
duede’noftrihuomini s’elibiro- 
no al tentatiuo, il quale fatto , fi 
vidde co vn poco di riuscita vna 
fperanza grande di terminare fe- 
licemente Timprefa . Fù dunque 
dato principio ad vna Barca di 
quarantadue piedi di carenale di 
dodici di larghezza , e vi fi lauo- 
rò con tanta preftezza -, e fatica, 
che non ottante le opere del For- 
te di Crepacuore , che s’andaua 

fem- 
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fcroprc pcrfezzionando, furono 
fegato tutte le tauole ncccffarie, 
i c tutto il legno apparechiaro per 
| il primo del Mcfc di Marzo, 
i E d^olTeruare, che nel paefe 
[ dfcgì*Is]inefi l'Inuerno non vi è 
più longo di quello , ch’èinPro- 
uéza 5 mà queilodcll’Anno 1 679. 
Jaoeucdurò vinti giorni più dei 
folito , cièche forprefe ftraordi- 
nariamentc li Seluaggi > che non 
1 haueuanoancora prouato vn’In- 
uernocosìrigorofoiil Sig Della 
Sala , ed io ci vedeuamo per quel- 
ito fottopofti à duplicate fati- 
checche forfè pareranno incredi- 
bili à quelli, che non hanno alcu- 
na e fpcricnza de ilonghi viaggi, 
Angolarmente di quelli, che fi 
fannoin paefe, ouc manca ogni 
cofa, e non A pofiono rirroua- 
re li necdfarij ioccorfi . li Forte 
di Crepacuore era quali compi- 
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to, c tutto il legno apparecchia- 
to per fornire la Nauc 5 ma non fi ii 
' trouauano nè farte, nè vele, nè ® 
ferro badante per tutti ilauorie- lii 
ri. Non haucuamo alcuno rif* if 
contro della Barca da noi lafcia- a 
ta nel Lago Delfino, nè di quelli , j 
eh* erano fiati inaiati perinfor- il 
marfene; pure vedeua ilSig. Dei- | 
laSalaauicinarfil’Eftate, e che j 
fc egli afpettaua alcuni mefiinu- : 
tilmente , la nofira intraprefa re- j 
ftaua ritardata d’vn* anno, e forfi < 
di due ò trè> perche effendo così i 
lontani dal Canada , non potreb* 
be dare alcun'ordine àgPaffari 
fuoi , nè procacciare le cofe del- 
le quali haucua biicgno« 

In qucfti eftremi $’ appigliò ii 
Tv no, e 1 altro ad vnarifoluzionc j 
tanto fitaordinaria , quanto dif- S 
ficiiead efeguirc , io d’andare»*» ; 
con due huomini à feoprire il ; 

pa*» 
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paefe oue il conmiun diflegno 
era diportarli poi, e (labili re il 
| comercio eolia Francia , ed effo 
f di ritornare à piedi fino al Forte 
diFrontenae lontano piu di «in* 
quecento leghe per proueder ài 
bifogni dei progettato viaggio» 
Il Verno era air bora al fuo fine, 
ed era fiato ( come fi diffe ) rige- 
rofo in America al pari di quello 
è in Francia . La terra però era 
ancora coperta di neue , che non 
t era nè disfatta, nè capace di por* 
p tar vn’huòrao . Bifogna caricar* 
li adoflb T fójótpaggio ordinario 
i in quelle occafioni , cioè vna^ 
. Coperta, vna Caldaia, vn* Acce- 
I ta , vn Schioppo , delIaPolucre, 
del Piombo , delle Pelli conciate 
: per fare delle Scarpe all’vfo de* 
. Seluaggi, le quali taluolta no da* 
, rano più d* vn giorno, quelli che 
1 s* vfano in Europa non effendo 

1 h co- ’ 
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«onolciuti in que’ pati. Doucua ; 
oltre à quello il Sig* Della Sala : 
rifoluerfi à mueriarc bofehi , i 
«aminare per paludi , e nelle— i i 
neui disfatte fpeffo fi no alla cin- ; 
tura, tal' bora lenza mangiare^ ; 
perche trèbuominifolvchedo- t 
ueuano accompagnarlo , non-» : 
poffono portare viueri cornanti 4 
altri ingombri , «(Tendo Toliti li i 
viandanti in quc’paefi campare 
con quello , che amazzano alla—» | 
«accia • i Doucua rifoluerfi à non . 
bere 3 che acqua , tal quale ih- 
contrarebbc per le llrade » In- 
fornala reftaua e fpofto ogni gior- ; 
oo, c Angolarmente la notte alia 
forprefa di quattro, ò cinque na- 1 
EÌoni,chefifaceuano la guerra, h 
con quella differenza, che que* t 
Popoli ,peri quali doueua paffa- li 
re, conoiceuano t utti i Francefi, i 
«che quelli, ouc doueuo andare, f 

non 
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dalle parole di diuerfi altri Sel- 
vaggi, e d* va* Isiinefe in parti- 
colare , che ci di (Te infegreto, 
che lo fteffo fiume era ccrcamcn- 
tcnauigabilc per tutto. E per- 
che tutte quefte certezze no ba- 
ftauano ancora per difingannarc 
pienamente li noftri huomini , 
volemmo far confortare à gP Isli- 
nefi ftefiS la medefima cola, ben- 
ché fapelfimo, che eglihaueua- 
no determinato in vn loro confi- 
glio di ftarc Tempre sù le loro pri- 
me relazioni, c di ciò fcneprc- 
fentò poco doppo vna fauoreuo- 
le congiuntura. 

YnGiouine guerriero Isline- 
fe,che haucua fatto alcuni pri- 
gioni , dalla banda del Sud , e 
eh* era ritornato prima deifuoi 
compagni, venne alnoftroFor- 
te. V accogliemmo cort efemen* 
te,fe le diede à mangiare^ come 

egli 
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f? égli <reniua dalle parti da baffo del 
, fiume Colbert, del quale ffftmià- 
1 do hauer di già qualche cono* 
* feenza , egli ce ne diede con del 
carbone vna carta affai fedele , 
aflieurandoci effer fiato eoi fuo 
P/r0gv,cioèBarca,per tutto que’ 
\ luogi ,chc difsegnaua,e che non 
f v’era fin al Mare, oh* egli, come 
graltri Scluaggiehiamauailgran 
Lago , nè falco , nè corrente alcu- 
na preeipitofa ; ma che come il 
fiume fi slargava molto in alcuni 
} luoghi, fi trouauano delle fccche, 
e delle crete , e fanghi , che ren- 
deuano quelle parti innavigabili . 
Ci difse ancora li nomi delle na- 
i zioni , che habitano falle fue riue, 
gli altri fiumi, che sboccano in 
efso, del che tutto abbozzai al- 
lora vn’informazione, che for- 
| fe verrà vn giorno alla luce in vn 
fecondo Tomo della noftra Sco- 
li 5 per- 
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perca» Loringratiàmoco vn re* I 
galq a’ haucrci feoperta la verità, t 
cheli principali dellafua nazione ’Jl 
ci haueuano voluto fimulare, ed % 
egli vicendeuolmente ci pregò 1 
di non aecufarlo apprettò di loro,, i 
con che, e le mutue promette del I 
fccreto, fu licenziato» 

Il giorno feguente andammo i\ 
doppo le Preci publiche al Vii- 
laggio» oue trouammo gl* Islincfi 
radunati nella Capanna d’vno de* 
più qualificati! ehc faceua loro 
banchetto con vn’Orfo, ch’è vn* 

. viuandadaloroftimatiflima. Ci 
diedero luogo in mezzo all* af~ 
femblea fopra vna bella, ftuora di 
giunchi, che fecero flendcrc à 
terra*oue accomodati, il noftro } 
Torcimano gli ditte , eh’ eratno | 
venuti per fare loro conofcere, j 
come quello, . che hàcreato tutte t 
k cofc (che chiamauamo il grati *< 

Mae*- ] 
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. Maeftro della vira di rutti gPhuo- 
1, mini ) tenendo vna cura panico- 
c j tare de* Francefi, ci haueua Fatto 
inftruiredelgran fiume Mefcha- 
j fipi, del quale eraroohramofi di 
, conofcerc il vero flato , da che 
l loro cc ne haueuano fatto delle 
j relazioni cosi fpauentofe doppo 
) i di che ci pofe à raccontare tutto 
^ ciòcche haueuamo faputo il gior- 
i do antecedente «. Quelli Barbari 
f credettero j che haueuamo inte- 
j fo tutte quelle cofe con qualche 
1 mezzo ftraordìnario j c però dop- 
i po hauerfi chiufa la bocca con la 

* mano , ch’è il modo del quale fi 
1 feruono per moftrare la loro ami- 

1 eazione , ci diflera> che la fola.# 
brama di trattenere ilnoftro Ca- 
o pitana conte vedi bigie, ò piedi 
r nudi ( cosi fono chiamati in A- 
à merica da i Seluaggi li Frati di 
n S^Franccfco) e obligarii à retta- 
ti 4 re 

1 . * 
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re condii, li haueua obligato à 
Cmularci la verità, chefcopriua- 
no all’ bora, confettando quanto 
haucuamo intefo dal giouine_» S 
guerricrojcomc fono Tempre pai 
rettati collanti nella medefima 
confezione j 

Quello rincontro fminuì mol- 
to il timore dei noftriFrancefij | 
dal quale furono intieramente li- 
berati coll’ arriuo di molti Ofagi, 
Cicaca , c Akanfa , eh* erano ve- 
nuti dalle parti del Sud per vedo ; 
re li Francefi , e comprate del- j 
l’Acettc. Confirmarono tutti, | 
che il fiume era nauigabile fino al ! 
Mare , e che la venuta de’ Fran- 
cefi offendo publicata , tutte le ' 
nazioni , eh’ erano in giù del fìu- 2 
me , verrebbero offerirci il Ca- 
lumetto di pace , per (labilirc, e 
mantenere corrifpondenza, e ne- 
goziare con la nollra nazione . L 

i - . ù- , . Li 
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1 Li Miamis anch’effi vconcro 
. Bello fteffo tempo à portare il 
> , Calumetto di pace àgPIslinefi, 

, k t fecero con loro alleanza contro 
I gP Irochcfi loro communi nemi- 

I ci. Ciòintefo il Sig« Della Sala 
fecealeuni nuoui regali alP vno , 
e l'altro de’due popoli pervnirli 

I I piu {Erettamente in amicizia , c 
vedendo tante buone diipofizio* 
ni fi X'ifoluè poi à partire . Laiciò 

[ nel Forte di Crepacore il Sig. di 
. Tonty per Commandante con-* 
, ! alcuni Soldati , e li Marangoni, 
che lauorauano alia coftruzzio* 

I ne della Barca detonata per tea* 
^ tare di difendere fin al Mare-* 
e perii fiume Colberto. Gli lafcia- 
„ «a della poluere , e del piombo, 
vo Fabro , de i Schioppi , & altre 
c arme per diffenderfi in calo, che 
foflero attaccati dagl' li ochefi , 
xaccomadandoli auanti ogni co* 

H % fa 'f 
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fa di reftare nel fuo Forte, enoit I 
oc partire per qual.fi foffeocca- i 
fionc* 

■ i 

Auantr però diporfi inviag- m 
gio , dcfidcraua , che io intra- j|: 
prcndefle il mio , nel quale po- 
ncua il maggior fondamenta, per I 
la direzzione della* fua fèoperta j 
mà come haucuo ali’ fiera vna_». 
poftema in bocca , che mi traua- 
gliaua ftraordinariamente , rao- 
Arai qualche repugoanza di far- 
la, anzi le dilli , che piu torto ha- j 
ucuo bifognadi ritornare io’ftcf- ) 
fo in Canada per farmi guarire •, | 
Mi rifpofe , che fe io ricufaua J 
quello viaggio * egli ne ferme-. ;j 
rebbe à i mici Superiori>c che fa- f 
rei Itatola caufa del poco fuccef- ; 
fo della nuoua MiffionevII P.Ga* f [ 
brielle fecondò Tinftanze del Sig r j 

Delia Sala , rapprefentandomi* , 

cfiefciomoriuoinqucftaimprc-. gj 

fa> 
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1 fi,nondubitaua punto, che Id- 
dio non doueflc effer vn giorno 
| glorificato nelle mie fatiche* Egli 
fr-t vero (mi dice ua. quella vene- 
randa Vecchio ) che già haueua 
palfatapiù di quarantanni io~» 
quelle Miifioni) che battete mille- 
I difficolta a fu per art) t mille fati - 

0 che a /offrire > battcucle a /lanca* ' 
; re. la for^a de i più. robufli : cbc~* 

non fapete vna parola della lin- 
gua di (juc y popoli yche andate a vi-. 

1 //tare y m adone te far animo ,.e au~ 
ualorarui con la eonfi derazione y 

I . c he voi penate per Dio % e per pro- 
curare la falutea fanti popoli , che 
fin* bora, non ne. tengono la minima, 
conofcen&a * 

, lo m* offerì; dunque di nuo- 

uoà fàrequefto viaggia , c d* an- 
dare ad internarmi nel. paefe di 
I quelle nazioni>che non conofee- 
no, mà che pretto fperauo di por- 
H 6 tcre 
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tcfc inftruire nella Fede, ò mòri- i 
re in vna sìgloriofairoprefa. Il F 
Sig. Della Sala mi diede vn Ca- | 
(umetto di pace, c vn Canotti * 
con due buomiui , vno de s quali 
fi chiamaua DuGiay, ed era di 
Picardia ,e P altro Michel Aeko. 
Diede in confegno à quefto alcu- 
ne Mercanzie , delle quali li la- 
feiaua la difpofizionc di vender- 
le , ò fare regali , oue farebbe (li- 
mato neceffario à fine d’amicarci 
li Scluaggi , e*l prezzo delle me. 
deflmc alcendeua alla fominadi ] 
più di mille lire • Diede à me par- 1 
tieolarmente dieci Coltelli, do- 
dici Lcfine , vn mazzo di Tabac- 
co, circa due Iibredi Pafta con- 
tettata > c vna quantità di Aghi , \ 
perche potefle anche fare de’ I, 
prefenti , c hauendo prefa la be- 1 
nedizzione del P.Gabriellc,con- I , 
gedo dal Sig, Della Sala, c ab- }\ 
• : brac* 
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| bracciate tut ti i noftrihuoraini,’ 
t che ci vennero ad accompagnare 
I fin ali* imbar co, io prefi licenza 
| da loro 3 e con li due compagni 
affcgnatitni entrai in Canotto 
verfo la fera del 29. di Febraio 
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Scendendo giù il fiume di Se- 
gneiay , incontrammo per la.* 
flrada moke partite d* Islinefi, 
che ritornauaoo ai loro Villaggio 
ne i loro Piroghi , ò Gondole ca- 
riche di carni. Vollero obligarci 
à ritornare con loro, e li miei due 
Compagni v’erano affai difpofti, 
mà come doueuano paffarc fotto 
ilFortediCrcpacorc3 0ue il Sig. 
Della Sala.che for fi v’era ancora, 
li ballerebbe fermati , cótinuam- 
1DO la noftra nauigazione . 

11 fiume di Segnelay fopra il 
quale fi faceua il noftro viaggio , 
è largo , c profondo come la Sco 3 

3 P&"! 
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à Parigi * e in due , ò tré luoghi J 
fi slarga fi n o à vn quarto di lega o 

P bordato da bei colli coperti i 
d’alberi verdi, c folti* c alcuni 
di quelli colli fono difianti mez- t 
za lega vno dall' altro * c lafciano c 
vn terrena paludofo , e fpeffo 1 
inondato particolarmente nelle 
ftagioni d' Autunno , e Prima* i 
uera , crefcendoui tuttauia in-*, \ 
effo alberi groflfiflìmi . Effondo i 
qualche volta (aliti (opra alcuno I 
diquc’colli- fcuoprimmo belle* i 
c immenfe praterie tramiTchiate i 
qua, c là di forefte, e bofe hi , che i 
paiono impiantati per delizie— t 
più tofto , che feminati à cafo.. ì 
La corrente del fiume none fen-* li 
fibilc , che nel tempo delle— > |d 
granpioggie, capace per tutto 
dal Villaggio degl* Islincfi fino* ,ti 
alla iua imboccatura nclgran_* Ji 
fiume Colberto, eh'è vai pazio i\ 

di 
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di ben cento leghe, di portare 
ogni forte dì battimento, anca 
de’ maggiori. 

Il dì 7* di Marzo trottammo 
eircaduelegheda quella imboc- 
\ catara vna nazione chiamata-* 
l Taxearoa ,ò Maroa , comporta di 

Ì circa ducentofamiglie^ Ci offe- 
rironacortcfcrncntc condurci al 
i loraViUaggiopoftoairOueft dcl 
| fiume Colberco, fei , ò fcttcfcgbe 
■ lottala detta imbcccaturauuà li 
! miei due Cópagni co fperanza di 
J maggior guadagno, vollero parta- 
L re oltre, nè fccerocóto della loro 
efibizione . Quelli Barbari di ciò 
irritati ,ò for fi per hauer veduto 
nella noftra Barca del ferro , e 
deir armi che penfarono , che 
volertirao portare à i loro nemi- 
ci , cominciarono à feguitarci 
A mà vedendo di non potere giun- 
gi gerci con i loro Piroghi * ò Bar- 
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«he di legno più pelanti, e più ^ 
tarde del noftro Canotto di feor- M 
fca Spedirono per terra della loro ^ 
giouentù dietro à noi 3 feiiza dub- t 
bio per vccidercj co le loro frez- \ 
ze in vn certo ftretto del fiume j 
perii quale bifognaua paffara-/. j ; 
Riufeì però loro vano!’ intento i 
ìmperòehe noi hauendo cono- j 
leiutoil fuoco, che quelli hauc- 
nano fatto prelfo al loco della-# j 
loro imbofeata , tratterfammo 
prontamente il fiume , e vicino | 
airaltrariuacifcrmammoin vna, ! 
Ifoietta * lanciando vn Gagnoli- , 
no nella Barca per effere auer- j 
citi , calo che li Barbari quella 
notte , che cominciaua à fpan~ 
dere le lue tenebre , hauclfcro 
tentato ( pafiàndo à nuoto ) di j 
venirci adotfo . 

Arriuammo ben tolto doppo ( 
{campato quello pericolo all' im«* ; 

toc- 
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beccatura del fiume Segnelay > 
lontano circa cinquanta leghe-# 
dal Forte di Crepacore , e circa 
cento dal gtan V illaggio degl’ If- 
: lindi. Ella è pofta tra li trenta» 
fei V e trenrafette gradi di latitu- 
dine, einconfeguenza à cento- 
uinti , ò centotrenta leghe dai 
Golfo di Mexico. r 

. Nell’ angolo , che forma que- 
llo fiume alla fua imboccatura.* 
dalla parte del Sud, fi vedevo 
fcoglio dirupato , e piano ne!Ia_» 
cima, alta circa quaranta piedi , 
iìto molto vantaggiose oppor- 
tuno per fabricarui vn Forti-» . 
Dalla banda del Porto in faccia 
allo fcoglio, c dall’Oucft di là dal 
; fiume, vi fono delle campagne di 
terra negra , delle quali non fi 
v vedono i confini, eehe paiono 
1 ottime da coltiuare , e capaci 
; di fommini Arare la fufififtenzi*» 

ad 
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ad vna Colonia. Li giacci , che n 
veniuano dalla banda del Nort , % 
ritardarono il profcguimétodel jt 
noftro viaggio (ino alia, di Mar- j 
20 ; indi trauerlando, c fcarida- iti 
gliando da tutte le parti fe il fiu- |j 
me era nauìgabìlc , non trouam- u 
mo altro che tré Ifolette in mcz- | 
Z£, vicino ali* imboccatura, le j 
quali fermando i legni, c girai- i 
beri* che vengono àfccondaj* j 
danno ancora oecafioncà molte \ 
fecehe, ò banchi di fabbia, che (i ! 
formano, attorno, c lafciano fola 
alcuni canali più profondi nei 
ietto del fiume squali però bada- 
no perii tranfito delle Barche • 

Il fiume Colbcrto vi al Sud- 
Oucft , c viene dal Norfr-Oueft 
feorre tra duecatene di monta- i 
gne affai picciole , oue s’aceo- i 
ftano alle riue del fiume , ma più 
grandi altroue» ouclafciano tri 

loro* 
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Ioro,e'l mcdefimo delle valici 
praterie, nelle quali fi veggono 
fpeffo delle truppe de Boui tatua- 
tici* chevipafcolano, e in altri 
.fiti quelle montagne lalciano de* 
fpazij in forma de mezzi circoli 
tutti coperti di bofebi- Di là di 
quelle eminenze fi fcuoprono 
delle ampie campagne , mà più 
s’accoftauamoal Nort rimontan- 
do il fiume, le terre non ci pare- 
nano egualmente fertili» nè \^j 
Selue fi verde , e amene > come 
nel paefedegl* Islinefi ► 
j Quello gran fiume hà quali per 
tutto vna picciola lega, e in alcu- 
ni luoghi due di larghezza. Egli 
è feminato da varie Ifolette co- 
perte d * alberi * abbracciati da 
t;antc Vigne, che fi dura fatica 
di palfarui lotto: Egli non rice- 
ue alcun fiume có Adorabile dal- 
la parte deli’ Quell , che quello 
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degii Otontcnta, e vn’ altro , che 
viene dall’ Oucft , Norc-Oucft , 
fette, ò otto leghe lontano dal 
falto di S. Antonio di Padoa . A 
Leuaatc fi troua fubito vn fiume 
poco cófiderabile , e poi vn’altro 
chiamato dalli Scluaggi Onifcó- 
fin , ò Mifconfin , «he viene dal» 

V Eft, ò dal Nort-Eft. Doppo 
Settanta leghe di viaggio rimon- > 
tando contro la fua corrente^ » ; 
Sì lafcia , e fi fà per terra vna 
Strada di mezza lega , che arri» 
aia ad vn' altro fiume, che hàla 
fua origine poco lontano, e và à 
sboccare nel golfo , ò Lago de* 
Puzzoléti. Egiicquafi vgualcin 
larghezza ai fiume di Scgnelay, ò 
degl’Islincfi, e fi getta nel fiume 
Colberto cèto leghe fopra il mc- 
defimo fiume di Scgnelay. 

Vintiquattro leghe dì fopra fi 
troua il fiume negro chiamato 

dalli 
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dalli Nadoueffiou * ò Iffati Cha-* 
badeba,ò Chabaoudcba, cd è po* 
co eonfiderabilc- Trenta leghe 
più alto fi troua il Lago de’ Piati, 
cosi da noi chiamato , perche ti 
Seluaggi haucdoci prefi in quel 
luogo , e volendoci alcuni aiz- 
zare contro il parere degl’altri, 
furono tra loro, che pianfero tut- 
tala notte , per farli acconfenti- 
1 re alia noftta morte . Quello La- 
go eh* è formato dal fiume Col* 
berte ha fette leghe di longhez- 
za i e circa quattro di larghezza ; 
Non hà corrente à trauerfo, che 
fia parla cònfiderabilc, mà folo 
all’ entrata , e 1* vfeita fua • 

Vna mezza lega fottoilLago 
| de* Pianti , dalla parte di mezzo 
di v’è il fiume de’Bouipienodi 
Tartarughe; è così chiamato da 
i Seluaggi per la quantità de* Bo~ 
ui > che vi lì rincontrano : naui- 
v gara- 

I; • 
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gammo in effo dieci, ò dodici le- .« 
ghe. Si fcarica con rapidità nel fi 
fiume Colberto, mà rimontan- ìì 
tandolo, egli è Tempre vgualc, e f 
fenza corrente di cófidcrazione* si 
E' cinto di montagne affailonta- it 
tic dalle Tue riue in alcuni luoghi | 
oue fi formano delle praterie ; e « 
vi fono Bofchi d '.ambe le parti ji 
della fua imboccatura -, e (fendo ì 
largo quanto il fiume Segnelay * 
Quaranta leghe fopra fi troua c 
vn fiume pie no di correnti rapi- ,'f 
de> per il quale tedendo al Nort- \ 
Oucft, fi può andare al Lago di i 
Condè , cioè fin al fiume Nimif- 
facouat , nel quale con vnabreue 
fttada per terra fi può arriuarc ,e 
quello fi (carica nel dettoLago . ; < 
Quefto primo fiume èchiamato u 
il fiume della Tomba , perche— > ih 
gridati vi perdettero vno dei n 
loro Guerrieri, morto dalla pun* \ 
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- tura d’vn Serpente campanella, 
I fopra il quale hauendo io pollo 

• vna coperta per (bruirli comedi 

e fepolrura , quella azzione rifa- 
, puta mi refe grato a tutta la na- 

• 2ionc del morto , i principali del 
i ^juale inriconofcimento, mife- 

cero vn gran banchetto nel loro 
il paefe, ouc furono conuitatì più 
) ili cento Scluaggi. 

Continuando à montare an* 
i «oradiecìjòdodicilcghequefto 
« fiume, viene interotta la nauiga- 

- zionedavn falto, ch’io chiamai 
i| il falto di S. Antonio di Padoa , 

« in riconofcenza de i fauoriinfi- 
c niti, che Iddio mi fece per 1* in- 
fi tercdfionc di quello gran Santo, 
i, che haueuamo prefo per Patro- 
o ne, e Protettore delle noflrein- 
; trapefe • Quello falto hà qua- 

j ranta, ò cinquanta piedi d’alcez- 
► 2a,cvn'lfoiecta,òfcogiioin for- 


192 ’Defcrìzzìone 
ma di piramide in mezzo alla Aia il 
calcata. Li alti monti, che cin~ 
gono il fiume Colbcrro, non du- il 
rano, che fino al fiume di Ouif- - 
confin , cioè lo fpazio di ceti- x 
touintiieghc. Comincia in que- & 
fio luogo àfeorrere dall’ Oueft, e I 
Nort-Oucft, fenza che faabbia- i 
mo potuto apprendere dalli Sei- i 
uaggi, che l'hanno montato mol- ji 
toauanti.il luogo oue quello fin- ( 
me piglia la fua origine. Cihan- } 
no detto fola mente, che vintilo 1 
trenta leghe auanti , v'èvnfecó- 
do fako 5 à i piedi del quale vi 
fonoalcuni Villaggi di gente di 
capagna chiamati Thinthonha , 
che vi ftanao certo tempo dei- I 
l'anno. 1 

Otto leghe à man delira del J 
falto di S. Antonio di Padoa (ì | 
troua il fiume degi : Iffari,òNado- < 
uefliou, tiretto neìiuoingrcffo* 

^ ^ e che 
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tQ he fi rimcHita andando verfo 
ilNort circa feffanta leghe fino 
al Lago Buatc , ò degl* Ifiati , dal 
quale prende la fua origine. Ha- 
uemo dato àquefto fiume il no- 
me di S. Franeeleo. Quefto vl- 
timo Lago fi fpandein ampie pa- 
ludi , oue crefce vna Vena faiua- 
tica come in molti altri luoghi , 
fino al Golfo de i Puzzolenti ♦ 
Quefta Ipccie di biada crefce in 
terre paludofefcnzaefferuifemi* 
nata. Rafiomigliaveramenteal- 
la Vena 3 ma è di gufio migliore, 
c’ifuo grano, come anco il gam- 
bo della pianta fono aflaipiù lon- 
ghi. Li Seluaggi la raccolgono 
nella ftagionc : le Donne ne lega- 
no molte fpichc infieme con.» 
feorze d’albero bùnco 1 per im- 
pedire , che la moltitudine delle 
Anatre, eSarfine, chefitroua- 


} no aòondantiin quelle cótrade , 

I non 
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non la mangino tutta: li Scluaggi 
nc fanno la loro prouifionc per 
vna parte deli* anno , cioè quel- 
la, che nonpoflono fare le loro 
caccio • 

Il Lago di Buade , ò degl* Iflfati 
èpofto circa fettanta leghe all’O- 
ueft del Lago di Condè. E' im- 
ponìbile d’andare per terra dal— 
l’vno all* altro per il terreno tre- 
molante^ paludolo:quàdo le ne- 
ui fono aggiacciate , e indurite» 
vi fi può andare > benché con fa- 
tica. Per acqua vi fono molti 
luoghi, oue bifogna portare le 
Barche , e le robbe , cd c vna_a 
ftrada di più di centocinquanta 
leghe peri molti giri, che bifo- 
gna fare # 

Dal Lago di Condè bifogna 
peroauigarc piùcommodamen- 
te in Canotto pattare per il fiu- 
me della Tomba joue non troua- 

mo 
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i mò più nel fecondo paleggio* 
che ì* offa del Scluaggioamazza- 
- to dal Serpente , perche gj* Orli 
1 haueuano mangiato la carne , e 
V* erano piantate delle pertiche » 
che li parenti dei morto haueua- 
no fecondo il loro vfo, ficcate i n 
terra attorno il corpo per feruirc 
di monumento* Vno de i mici 
Compagni vi trouò vn Calumet- 
to di guerra eh* era al lato del 
1 morto >e vna pentola di terra ro- 
• uerfetata , nella quale li Seluaggi 
i haueuano lafciato della viuanda 
!, di Bue faluatico per aggiutare, 
r come dicono , la perfona morta 
i àfare la ftrada del paefe delle»-* 

■ anime. 

1 

Ne’ contorni del Lago Buade, 

1 vi fono molti altri Laghetti, dalli 
> quali elicono molti fiumi , Tulle 

■ riue de’ quali habitano gridati , 

■ Nadoucflii , Thinthonha (che-» 

I 2 lagni- 
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lignifica gete di prateria )Oude- j 
barboni « gente di fiume ,Conga- 
ketoni , nazione del Cane , ò del 
Lupo , perche Ganga lignifica 
appreso di quelli Popoli , vn_» 
Cane , ò vn Lupo , à altri Popo- 
li 5 che abbracciamo tutti lot- 
to il nome di NadouetSi. Que- 
lli Barbari alcendono al numero . 
di otto in noue mila guerrieri | ( 
molto braui , gran corritori , e 
periti nel facteare • Fu vn parti- 
to di quella nazione, che mi pre- 
fe con li miei due Compagni nel- 1 
la maniera feguente. 

Eramo foliti di recitare ogni 
giorno nell' imbarcarci le Preci 
della murrina , e della fera, d* ag- 
giungere al fine con qualche^ 
parafrali , eh* 10 vifaeeua, il Re- 
fponlcric, che S. Bonaueatura ì 
Cardinale hà fatto inhonoredi ( 
S. Antonio di Padoa . Con que- 
lle 


Y, 
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ile orazioni dimandauano àDio 
d’incontrare lì Seluaggi di gior- 
no » perche di notte tempo da 
che poffono feoprire qualcii v« 
no , Io amazzano come nemico, 
ciò che fanno anco per hauere , e 
rubbare à quelli, che vceidono 
così fegrctamente , le loro fpo- 
giie, che fono tal* fiora vn* Acct- 
ta, ò Coltello, ch’egli (limano 
aff ai più di quello, che noi (limia- 
mo Toro, e l’argento, anziché 
amazzano fpeffò anco quelli, che 
fono loro confederati , quando 
fpcrano di potere tenere fccreta 
la loro morte, acciò di poter van- 
tarli vn giorno d'hauer vccifo 
qualch’vno, e così effer (limati 
guerrieri • 

Haueuamo confiderato il fiu- 
me Colbcrto con tutto como- 
do, c lenza hauere (in all’ hora 
incontrato alcun oftacolo di ri* 
I 3 lieuo. 
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'licuo, nella ricerca s* era , ò non i 
era nauigabiie. Nauigammovn li 
giorno, eh* era Tvndici d* Aprile, 1 
nel nodro Canotto carico di fet- li 
te Galli d’ India , quali fono ab- 1 
bondanti , e graffi in que* paefi , t 
ouc parimente s’incontrano fre^ ( 
quenti li Boui faluatici , li Ca« 1 
prioli , Ccrui , Caftori , Orli , c p 
Pelei , tutta carne buona à man- 2 
giare, quando le noflrc orazio* |t 
ni furono cfaudite, e vedemmo j« 
due bore doppo il mezzo giorno 
comparire improuifamente tren- 
tatrè Canotti di feorza condotti ' 
da centouinti Seluaggi , che fee- ! 1 
deuano con celerità draordina- 
ria per andare in guerra contro 1 
li Miamìs, gl’Islinefi, e li Ma- 1 
roa • Quedi Barbari e’ inuediro-* 1 

no fubito ,c fcoccarono da longi c 
alcune frezze, ma accodatili al I 
aodro Canotto , li Vecchi ve- , 1 

dea- 
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B dendoci il Calumerto di p?ce al- 
q la mano , impedirono la Giouctù 
• diveciderci, la quale vedeuamo 
. faltarc brurtalméte chi in acqua , 

. chi à terra con vrli , e Aride fpa- | 
, uenteuole, ed auicinarfi ànoi. j 

. Come non faceuarao refiftenza 
. alcuna, dTcndo tre foli contro vn 
: numero così grande, vn Scluag* 

, gio ci leuò per forza il Calumet* 

, to dalle mani , mentre il noftro > 

1 e loro Canotti fi ftrafcinauano 
1 alla riua • Prelevammo loro per 
vedere di quietarli, del Tabacco 
Francefc miglior del loro à fu- 
mare , quando fentimmo alcuni 
Vecchi , che proferiuano repli* 

, catamentc quefta parola Miami* 
hajMiamiba . Comcnoninren- 
dcuamo la loro lingua , feenden- 
do in terra , e pigliando alcuni 
baftoncelii>ci sferzammo con al- 
cuni gefti , e fegni fopraTarcna » 

I 4 di 
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di dar loro ad intendere) che i lo* 
ro nemici fc n* erano fuggiti, c 
trauerfato il fiume per vnirfi à 
gl’Islinefi* Ciò che elfi hauendo 
alfine penetrato, ed efifere flati 
(coperti ; fenza potere foprender- 
li, tré, ò quattro Vecchi , met- 
tendola mano fopra li mia teft a , ' 
cominciarono à piangere d'vn’ : 
accento lugubre>ed io co vn faz- 
zoletto àfeiugar loro le lagrime® j 
Quelli Barbari , benché pre- i 
gatida noi, non vollero mai fu-* 
mare nel noilro Calumetto di pa- 
ce , anzi ci fecero trauerfar il fi li- 
me con rinouatc (Iride, accora- ; 
pagnate da loro con lagrime, e t 
finghiozzi , li più feompofti , c * 
ftrauaganti del Mondo, tal che 
con lo llrepito poteuano recare . 
timore a!li più in trepidi, maiSme , 
credendo effere quelli gl’annun- j 
cij della ooftra morte, , 
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> Pattato il fiume à nuoto , che 

c cosici sforzarono, ed hauendo 
ì cauato dal noftro Canotto il no- 
o ftro Equipaggio, già in part^/ 
:i rubbato , ci metteroo à fare fuo- 
co per far bollire la noftra Calda- 

- ia, e preparare à mangiare à i no- 
j. (tri Tiranni per placarli, effendo- 
r fi efii ritirati à parte per confi- 

- gliarc fra loro. Gli efibimmo due 
» de noflri Galli d’india , mà e® 
-- fenza accettarli, auuicinando* 

- fi tutti à noi , due che pareua- 

• no li primi Capi della partita , ci 

- fecero conofccre con legni , che 
« bifognaua morire , e ehc li Guer- 
ce fieri ci voieuano amazzare, Ciò 
e m’obligò con vno de’ miei Com- 
pagni, l’altro re dando apprettò 
le noftre robbe , d ’ vmiliarmi à 
quelli Capi fanguinarij , c gecta- 

• re loro dauanti fei Acctte, quin- 
, dici Coltelli » e fei braccia di T a* 

I | bac- 
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baeco in corda, morti andò in of- j 
trccolgefto, e la tcfta china-., 
eh* erano patroni dimazzarci . 

Quefto regalo placò molti del- 
la Truppa ,che ci diedero à man- 
giare della loro carne di Cafto- 
re , mettendoci loro fteffi in-» 
bocca li tré primi bocconi del- 
la viuanda ( fecondo il coftumc , 
loro per dimoftrarc amicizia^») 
auanti di poggiare in tauola il 
piatto di feorza , e mangiai e in-» 
libertà. Così terminata quella 
faconda , efeanfatoii primo pe- 
ricolo, ci lanciarono, perch* era 
fera, andarci ripofare,mà quefto 
non ci baftaua per paffare la not- 
te lenza inquietudine, perche^# 
non ci haueuano refo il noftro \ 
Calumetto di pace, nè hauetsano 
voluto fumare in dio. Li miei 
dueCópagni però erano nel dif- 
fcgno di vendere caramente-la 

loro 
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I* loro pelle, e diffonder fi in cafo 
» d* attacco fino airvltimofprrito* 
Haueuaoo le loro armi), e fpade 
in buon fiato . Io all* incontro 
ero rifoluto di lafciarmi arrazza- 
re feoza alcuna refillenza , poi- 
i che il mio viaggio era intrapref j 

per facilitarci mezzi di annon- 
c ciare à tante nazioni barbare il 
) Santiffiroo Nome di Dio > ed in- 
I ftruirlc nella Fede.Cosi vegliam- 
i mo vnodoppo r altro tutta la_» 
ì Botte per non refiare forprefi . 

• La mattina del 1 2 « Aprile vno 
1 de i loro Capitani chiamato Nar - 
3 r he toba y haucndoil vifo,e tutto 
:« il corpo nudo , roà dipinto di va- 
i t rie figure > mi dimandò il nofiro 
) Calumetco di pace. Intcfo,chc 
3 ci era fiato leuato , lo foce eer- 
i care, c riempitolo di Tabacco 
del fuopaefo, fece fumare in elfo 
I prima tutti quelli della foa tr up- 

I 6 paj> 
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pa , poi tutti gP altri j che cofpi- j 
rauanolanoftraruina , e ci fece i 
cooofccre, che per legno di pa- ji 
ce , c buona amicizia, bifognaua jj 
foio j che andammo con ziti al 
loro paefe » al cui ritorno s’ appa- < 
recchiarono 3 e fummo inftradati* < 
nonhauendo iodifgufto di con- ■ 
tinuare con quella occalionc le 
noftrefcoperte . 

Il maggior de mici trauagii era , 
«heflentauoàdireilmio Oflizio 
in prefeoza di que’ Barbari 3 li t 
‘ quali vedendomi muoucre 
labbra, moiri di loro mi diceaano 
d’ vn tuono di voce adirata Oua- 
ikancbi , il che, non intendendo | 
io cofa alcuna della loro lingua J 
non fapeuo come interpretare* 1 
Michel Ako mi dille tutto dii- 
pettofo,ehe quella era la iirada di 
farci amazzare tutti tré, e ch’io | 
tralafciaifi di dire quello Offizio* j 

P<*: 
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perche li Seiuaggi fé n’offende* 
uano. L’ altro mio Compagno 
mi pregò almeno di dirlo iti fe— 
grevo per non irritarli maggior- 
mente • Io feguitai il parere di 
quello: màpiù ìoccrcauoà naf- 
condermi , più mi fpiauano i Se!- 
uaggi , perche quando mi ritira* 
uo in dii parte mi ieguitauano, 
credendo jcomcluppongojche 
io andarti afeondere iotterra al- 
cune Mercanzie, così non Tape- 
uo à qual banda voltarmi per 
pregar Iddio. Ciòchem’obligò 
àproteftars à i mici Compagni , 
eh* io non poteuo difpenfarmi 
di dire il mio offizi o a e che fé li 
Barbar: ci amazzauano per que- 
lla cagicue , io farci la caufa , mà 
innocete^ella loro, e mia morte* 
Co la parola Onanckanche que- 
fti Barbari voleuano dire , come 
incefi doppo > che quello Libro , 

del 
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del quale io faceuo lettura, era vn 
Spirito, ma alloro gcftononla- 
feiauano di hauerne auerfione ; 
onde per accodumarli à fentirmi 
lenza fpauento , io cominciai à 
càtare in Canotto le Litaniedel- 
la B. Vergine col Breuiario aper- 
to àgli occhi di tutti, il che fece, 
che cominciarono à credere, che 
il Breviario era vn Spirito, che 
m* infegnaua à cantare per di- 
vertirli, effendoqueftiScluaggi 
portati naturalmente à fentire 
volontieri ogni forte di càto. 

GrinfuIti,&oltraggi , cheli 
Seluaggi ci, fecero per viaggio 
fono incredibili; impcròchc ve- 
dendo, che il noftro Canotto era 
più grande, e carico de i loro, 
non hauendo egli che vn Tur- 
caffo pieno di frezzc, v inarco, c 
Vna pelle conciata, che fcrue loro 
di coperta la notte, anche nella 
' * . più 
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più fredda ftagione dei verno, e 
che nonpoteuamofeguitarli, vi 
faceuano entrare dei fuoi guer- 
rieri per aiutarci à vogare . Que- 
lli Seluaggi fono foliti à fare il 
giorno trenta , c quaranta leghe 
per acqua , quando vanno in_* 
guorra, c temono d*effer fopra- 
giunti ò vogliano forprende* 
re i loro nemici. Quelli , che ci 
haueuano prefi erano didiuerfi 
Villaggi , e di fentimenti diffe- 
renti vedo di noi • Cereauamo 
ogni fera di ftare appretto il Ca- 
pitano , che haueua dimanda- 
to il noftro Caiumcttodi pace, 
per effer all* ombra della fua pro- 
tezzione 5 mà Pinuidia fi pofe 
talmente tra quatti Barbari , che 
il Capo del partito maggiore^ , 
chiamato Aqnipagbetina , che ha- 
ueua hauuto vno de i fuoi figli 
am a zzato dalli Miamis, vedendo 

che 
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che no poteua vendicarli di quel 
la nazione, come cercaua , vol- 
tò tutto il fuo furore comroai 
noi. Egli piangcua quali le not- 
tiint «>te quello , che haueua pcr- 
fo in guerra, per obligare quelli 
eh* erano venuti feco à vendi- 
carlo , vcciderci , e impoffdTarfi 
di tutto il noft^o EquipaggiOjper 
poter pei infeguire i iuoi nemi- 
ci: mà quelli che amauaool^ 
Mercanzie d* Europa , godeuaao 
*ìi confermarci per attirare altri 
Jrraeefi nel loro paefe 3 e per haue- 
rcdel ferro daloroeflrcmamen- 
te {limato , e del quale conob- 
bero maggiormente ìipreggio, 
quando viddero , che vno de i 
miei Compagni amazzaua tré , ò 
quattro Oche, ò Galli d’india-* 
d’vn colpo di Schioppo, in ve- 
ce, che loro apena nc poteuano 
amazzare vno con vn.afrezza^« 
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:l Da quello intendemmo dipoi » 

|, che le parole ManfaOuackanche 9 
ji che repctteuano fpeflb con ami** 

. razione , {lignificano del ferro > 

. chehàfpiritoinfe; perche dic- 
i deroquefto nome allo Schioppo* 

. vedendo, che rompcua Voftdu» 
i d’ vn* animale in vece * che le lo* 
1; ro frezzc non fanno eh* entrare 
. vnpocoauanti nella carne, non 
, effendo armate di ferrose dando 
) poche volte la morte , fcrioa-j 
i ferifeono da vicino , e con tutte 
|e commodità «. 

. Haueuarao già fatto circa du~ 
, cento teghe per acqua dalla no- 
( Ara partenza dagl’ Islinefi* quan- 
i do cbligati à feguitare i noftri 
i* vincitori,nauigammoancoaltri 

t diecinoue giorni, hora verfo il 
Nort , bora verfo il Nort-Oueft • 
! Facemmo circa centocinquanta 
ieahe fui fiume Cqiberto > anzi 
11 a _ <Ji 
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di vantaggio; imperòchc li Sel- 
vaggi con gran forza vogano 
dalla mattina alla fera, e apena 
fi fermano pochi momenti per 
mangiare frà il giorno. Perche 
li potemmo fcguitarc, ci daua- , 
no ogni giorno quattro, ò cin- 
que hnomini differenti per agiu-* i 
tarci , efiendo il noftro Canot- 
to, come diffi, più carico , cpiù 
greuc detti loro* Alcuni giorni, 
che pioueua, faccuamo Capanne 
fulicfpondedei fiume per pofar- 
ui, perche quando non pioueua , 
bifognaua paffarc le notti all’aria, 
inuolri nelle ooftre coperte, oue 
baueuamo bel commodo di con- 
templare le Stelle. Non ottante , 
però quefie fatiche del giorno, j 
ii più giouani di que* Seluaggi f 
danzauano la notte il Calumet- 
to à qualch’vnodc i loro Capi, , 
il qual cfercizio duraua fpefso ( 

fino 
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• fino alla mezza notte pattata-»» 
3 II Capitano, al qualeandauanoà 
1 fare queft’honore, inuiaua con 
■ cerimonia à quelli , che canta- 

nano, e ballauano vn guerriere 
della fua famiglia , per farli fu- 
mare vno doppo T altre nel fuo 
Calumetto di guerra, diftinto di 
( quello della pace co alcune pen- 
1 ne differenti, e ’1 fine di quefta-» 
) funzione era, che due de i più 
: giouani di quelli , che haueuano 
hauuto parenti amazzati alla—» 
) guerra pigliauano molte frezzc, 
» ch’egli prefentauano per la pun- 
- ta al Capitano, piangendo amara- 

* mente, e dandogliele à baceiare, 
’ come per pregarlo di portarli va- 
) lorofamente à procacciare la lo» 
i ro vendetta. 

Li Vecchi Vegliandoli quafi 
li tutti all’ Aurora, vno di loro fa - 
> ceua le (Iride per dettare graltri* 

e in 
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è in va’ inftantc alcuni Guerrieri 
cntrauano ne i loro Canotti di 
feorza, facendo la reuifta attor- 
no ieriue, c attorno le Ilole, fc 
ve n* erano nel fiume, e gl’ altri 
più letti inoltrandoti per terra-» 
nel paefe, per vedere fe fifeo- 
priua qualche fumo, che folle in- 
dizio della vicinanza dei loro “ 
nemici. Quando v* era vn’Ifola 
capace, erano foliti di campeg- 
giare in e fifa per maggior ficurtà, 
benché la celerità delle loro Bar- 
che li tenga quafi fuori di peri- 
colo, imperòche li loro nemici 
no hanno che de i Piroghi , ò Ca- 
notti di legno, che nonpoftono 
condurre co tanta preftezza per 
il loro pefo , nè hanno il commo- 
dt> ne i paefi loro di quell’ albero , 
che pretta la fua feorza per fare I 
Canotti leggieri ; onde li foli Sei- | 
uaggi del Nort , che lo godono, i 
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{ fono quelli, che fanno perititi* 
| mi, e,i laghi delle [correrie fi* 
, no à quattro, e cinquecento leghe 
c nelle Terre de i loro nemici, c 
i da che fono [coperti , batta loro 
ì poter rientrare nelle loro Barche 
J per faluarfi , perche non potibno 
h cfferinfcguiciconfufficicntedi* 

0 Jigenza. 

1 V n giorno della noftra pcnofa 
, nauigazione [aitò in fantafia al 
[j Capitano di Partito Aq uipaghe* 
i* tino di fare alto, e fermarti fui 

mezzo di in faccia ad vna gran-» 
c j prateria , nella quale hauendo 
a , amazzato vn* Or[o graffiamo , 
ne fece banchetto alli principali 
e , della truppa • Doppo il banchet* 
0 to tutti i Guerrieri hauendo il 
0{ ciio , eT corpo dipinto divarie 
T( figure d* animali, e cofc ftraua* 
ganti , li capegli vnti d' oglio 
0 d’ Orlo con varie piume bian* 
; f che, 
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che , c roffc inferite in efli, fi po- i 
fero à danzare con li pugnalisi « 
fianco , battendo con la pianta m 
de* piedi fi fortemente cotro ter- «i 
ra 3 che le veftigialoro vi rima- & 
neuanoimprclfe* Trà tanto vno i 
de figli d * Aquifaghetino , eh* e- l 
ra il Maeftro della Cerimonia > i 
dauaàfumareà tutti in partico* ( 
lare nel Calumetto di guerra.», c 
mentr’ egli amaramente pian- f 
gendo, hora indrizzauafid* vna t 
voce lamentcuole , e mefehia- * i 
ta de* fofpiri , e finghiozzi à i I 
Guerrieri , hora veniua à me , | 
mettendomi le mani su la te- 
lta,e facendo Io fteffo à i mìei il 
due Compagni Fràncefi. AIcu- ji 
ce volte alzando gnocchi ai Cie- t 


lo proferiua quella parola Luis , ci 
che vuol dire il Sole , come fe fi. f 
lagnaffe con quell’ aftro della.» i 
morte di qualche fuocógiunto,ò k 

figlio* 
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- figlio , il che quanto poteuamo 
I capire, non tendeua, chealla^ 
2! noftraruina. Infatti le cofefe- 
•j guitedoppo, ci hanno fatto co- 

• nofcerc , che quello Barbaro ha- 
j ueua più volte attentato alla no- 

• lira vita , mà vedendo T oppofi- 
, fcionc , che le faceuano gl* altri 
• j Capi, cheloattrauerfauano, nè 
, quefta , nè altre volte le forti di 
. farci morire, e in quefta occafio- 
1 nc , finiti li fuoi pianti , ci fece 
, rimbarcare , e continuare il no- 
i Aro viaggio. 

, Trouò però vnainucntionc , 

• non potendo hauere la noftra vi- 
li ta di hauere le noftre robbe , c 
, non ofando rubbarcele aperta- 
ci mente, perche il furto domefti- 
, co è odiofo à tutti i Scluaggi , 

; pensò ad vnmodo di obiigarcià 
j dargiieia.QuefìofcaltroBarbaro 
ò haueua Tofta di qualche morto 

qua- 
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qualificato fuo parente, ch'egli 
confcruaua ccn graneura inai- j 
cune pelli pallate , e ornate di 
molti fili di porcellana, come-» 
perle • Radunaua di quando in . 
quando la fua gente per darle 
à fumare , e ci obligaua anche 
noi à venirui , c quando cra- 
nio con gl’ altri , mettendo in 
mezzo le fue offa , comincia» 
uaà piangere dirottamente. Li 
fuoi non mancauano ali’hora di 
fuggcrirci , che per fciugarc le 
fue lagrime , e confidarlo in_j ' 
qualche maniera delia cagione 
del fuo dolore , bifognaua che le 
facemmo qualche regalo , cosi 
necelfitatià farlo, legettauamo 
hora del Tabacco Franccfe , ho* 
ra delie Accette , hora de’ Col- 
telli, ò altre Mercanzie , con 1^* 
quali ci kherauamo dalle fueim- j 
portunita, tanto piu otìiole, che 1 

non 
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non potendo effcr rimproueratc 
d’ aperta violenza j ci riufciuano 
di grauofo difpendio, e della per- 
dita de’ mezzi di poter valerci 
delie flefie Mercanzie in altre»» 
migliori occafioni. Dormimmo 
alla punta del Lago de’ Pianti, 
così chiamato da noi, per le la- 
grime affettate, che quello Ca- 
pitano vi versò tutta la notici , 
continuando tal mefliere ogni 
fera, e quando egli era fianco di 
/trillare , c di piangere , faccua_» 
piangere vno de' fuoi figliuoli 
percommouere li Guerrieri à 
compaffione, e per obligarliad 
vcciderci , ed infeguire li loro 
nemici per vendicare la morte»/ 
dclfuo Àglio. 

Quelli Seluaggi inuiauano al- 
le volte li loro più ledi corritori 
per terra, che cacciauano delle 
truppe di £oui Tatuatici fino alla 
K riua , 
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riua, e quando qucfti animali co* 
sì inicguiti traucrfauano il fiu* 
me, egli li amazzauano tal* bora 
in numero di quaranta, e cinqua- , 
ta per cauarne folamcnte la lìn- i 
gua , e li bocconi più delicati , 
lafciandoà i pefei il re dante , del 
quale non voleuano caricar fi per • 
poter fare maggior diligenza-». 
Così è vero , che alcune volte 
mangiauamo de 1 buoni bocconi , 
ma lenza pane, fenza vino, fen- 
zafalc, nè altro condimento, c 
lofpazio di tré Anni del noltro 
viaggio in que’paefi remoti, ci è |i 
(lato forza di viuere così, hauen- |i 
do tal’hcra abbondanza d'ottime i 
carni , e in altri tempi , dando li i 
giorni intieri , c replicati fenza i 
mangiare, perche in que’ piccia- 1 j 
li Canotti di feorza non fi può ì 
fare > nè portare , che leggieriffi- i 
ma prouifione, il redante dipcn- t< 

den- 1 
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dcndo dalla caccia : e qual fi fia 
cautcla,chc fi pofli v fare, la mag- 
gior parte del tempo bifogna ve- 
derti priuo di tutte le cofe De- 
ce (Tarie alla vita • Bifogna però 
confidare , che non acquiftaua- 
tno Tempre merito in Amili con- 
giunture^ che ci foffriuamo del- 
le fatiche * e delle attinenze, era 
perche non poteuamo fare à me- 
no. Alcune notti vcniuano dei 
Vecchi à piangere predo di noi 
con calde lagrime , fregandoci 
fpeffo le braccia , e tutto il corpo 
con le loro mani , quali poi ci 
mctteuanòfopraiatefia; mà ol- 
tre che quefii piati c’impediuano 
il Tonno, non fapeuamo f petto » 
che penfarc , à Te quelli Barbari 
gemeuano , perche alcuni de i 
loro Guerrieri ci volederoamaz- 
zare , ò per compafiìone de* trat~ 
tamenti > che elfi ci fcceuano • 

K 2 In 
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In vn* altra occa fi one Aquiptt- 
gbctino ritornò nc’fuoi humori 
furio!! • Egli haueua talmente 
guadagnato la maggior parte de* ; 
Guerrieri, chevna fera non po- 
tendo più campeggiare preliba 
Narhetoba , che ci proteggeua, 
ftmmo obHgati di Ilare in vn’e- 
fìremità , e come fuori del cam- 
po, molti de’ Bai bari dandoci à 
conofcere, cheaffolutamente— > 
quello Capitano ci voleua amaz- 
zare • Per diucrtire quella tem- 
pera cauammo da vna calfa vinti 
Coltelli, e del Tabacco che getà- 
1110 auanri à quello malcontento, 
ilquaieguardauaifuoi, comedi- 
madando loro fe doueua accetta* ! 
rei! noftro prefente , ò ricufar- 1 
lo • Mentre noi china la tefta^, ^ 
flauamoafpettando la morte, io- ( 
prauenne iìarbetcba noftro pro- 
tettore, che pigliandoci per le 

ma- i 
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mani, c guardando dcjHipagbcti- 
rinfuria , ci conduce nella Tua 
! Capanna > vno de* fuoi fratelli 
► hauendo di più ftrappato dalle 
mani d’vno de i noftri nemici , le 
frezze, che teneua, le quali fpcz- 
zòinnoftra prefenza con parole 
rifentite. 

i li giorno Tegnente fummo la- 
feiati foli nel Canotto fenzafar- 
ui entrare alcun Seluaggio per 
agiutarcià vogare, come erano 
foliti, anzi haucndoci fatto ca- 
minare alianti, c loro effendo re- 
ttati adictro, doppo quattro, ò 
cinque leghe di nauigazione_>* 
vn* altro Capitano venne à noi, 
il quale ci fece sbarcare. Eflfendo 
tutti à terra , doppo di haucre^ * 
ftrappato rrè , ò quattro pugni 
d * erba per farci ledere fopra , 
prefe egli vn pezzo di legno di 
cedro, ripieno di molte pìcciole 
' - . / K 3 ca~ 
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cauità rotonde > in vna dell^j «I 
quali mctteua vna baechettina i» 
doppo bauerla fregata tra le pat- fi 
me deile fue mani , accendendo < f 
così del fuoco per appicciare il ' I 
Tabacco del fuo longo Calu- ti 
metto • Doppo hauerc pianto (< 
come gl’ altri qualche tempo , e c 
hauerci pofto le mani su la tetta > \ 

mi diede à fumare nel fuo Caiu» £ 
mettodtpace, c mi fece inten- ( 
dere , che trà fei giorni fareilimo i 
nclfuopaefe. ^ < 

E (Tendo giunti il giorno r?» « 

della noftra nauigazione à cin- 
que leghe di qua del (alto di S* 
Antonio di Padoua, quefti Bar* 
bari ci fecero di nuouo sbarcare, 
e radunarono per deliberare Tvl- 
timavoltadi noi. Ladifpofizio- ^ 
ne fu y che recammo diftribuiti 
fcparatamentc à tré Capi di fa- 
miglia > in luogo di tré loro fi- 
glino- 1 
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gliuoli, eh’ erano flati smozzati 
in guerra. Li nuoui Patroni s*im- 
pofleflarono fubito dd noflro E- 
quipaggio>e fpezzarono il no- 
ftro Canotto per timore* che ri- 
tornammo ài loro nemici* afeo- 
ferotutti li loro tra alcuni alberi 
ch’erano fullc riue, c benché fi 
poteffe fare il reftantc del viag- 
gio fino al loro paefe per acqua, 
ci fecero fare fdfanta leghe per 
terra, obliandoci à cambiare 
dallo fpuntarc del giorno finoà 
due bore di notte, di paffare al- 
cuni fiumi à nuoto , mentre que- 
lli Seluaggi , quali fpeflb fono 
d* vn’ altezza ftraordinaria , por- 
tauanoli micihabiti su le loro tc* 
fte, eli miei due Compagni fpef- 
foin (palle, perche cran piccioli, 
nè lapeuano troppo ben nuotare, 
come faceuoio, che tante volte 
vfeendo dall* acqua mezzo ag- 
K 4 ghiac- 
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ghiacciata, apcna poteuo fotte* c 
nenermi i n piedi , hauendoli tut- li 
ti ruinati dalli ghiacci , che bi- e 
fognaua tal volta rompere per < s! 
auanzarc. & 

Come non mangiauamo, che 
vna fol volta il giorno *e fola me n- ( 
te alcuni pezzi di carne mezza.# i 
cruda , che ci dauano anco mal ; 
volontierijiodiuennicosì debo- ; 
le , che fpefio ero sforzato à but- i 
tarmi in terra per firada, rifolu-. | 
lodi lafciarmi vccidere, non po- 
tendo feguitare que’Scluaggi , 1 
che caminano con vna celerità 
incredibile à gl* Europei, mà que* 
Barbari per obligarci con la for- 
za à fare ftrada,mctreuano il fuo- 
co nell’ erbe deile campagne , fi 
chebifognaua, òauanzare,òrc- n 
ftare nelle fiamme , io haueuo ai- 
f bora vn capello, che conferua- 
uo per liberarmi dagl’ ardori co- 
> centi 
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> centi dell’ Eftate, il qua’ecffen- 
domi caduto pia volte nelle fia- 
*| me^entre affrcttauo il paffo per 
ri sfuggirle, portò ben impresele 
marche della crudeltà loro • 
Come fummo vicini al loro 
V illaggio,fi diuifero fra loro tut- 

I j te le Mercanzie de i miei Com- 

I I pagni , c poco vi mancò , che non 
f s’aroazzaffero perhauer il mazzo 

del noftro Tabacco Frane efe_*>!, 
piu (limato da quegli Americani, 
che non c Toro da grEuropei . 
La cagione di quefta violenza-j 
era , perche la banda de’ Sel- 
uaggi era comporta di due Po- 
polidiffercnti, li più lontani de* 
quali temendo', che gl* altri noti 
ritenctfero tutte le Mercanzie ne 
i primi Villaggi, peri quali do* 
ueuano partire , vollero prima^ 
prenderne la loro parte . Alcuni 
piùcortefi ci fecero qualche fe- 
* K 5 g™> 
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gno di voler compenfare ciò ,che 
pigliauano con pelli di Catta- 
re : In farti qualche tempo dop^ 
po ne offerirono in parte del pa- 
gamento , mà li miei Compagni 
Don vollero riceucrle, finche fc 
glidafle il valore di ruttoquel- 
lo , che haucuano prefo y e coi 
tempo non dubito». che non dia- 
no vn* intiera fodisfazzione al li 
Francefi,ehcceTcheranod* atti- 
rare nel loro paefe, per ilabilire 
vnbuon comercio. 

Quefti Barbari prefero anco la: 
noftra Pianeta di brocato , e tut- 
ti li Paramenti della noftra Ca- 
pella portatiie,eccettuato il Ca- 
lice, che nonardirono toccare* 
perche vedendo l’ argento indo- 
rato » che rihiceua » ferravano 
gl* occhi, dicendo ch’era v n Spi- 
rito, cheli farebbe morire. Heb- 
bcro anco vnaCafletta, che fer- 
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raua con chiaue, la quale sdì fe- 
cero conofeere , che fc io noiu 
apriuo la metterebbero in pez- 
zi con de" falli » la cagionedii que- 
ll e minacele fu , che’ non po- 
tendo per viaggio vedere ciò ». 
che era dentro, nè hauendo vfa 
alcuno di chiaui , ò ferratu- 
re , nè volendo caricarli della 
Cadetta, ma delle fole robbe^ » 
cb’cranuirinchiule , e che ere- 
deuano di grande importanza > 
quando furono patroni dinoi, ci 
sforzarono ad aprirla , ma con il 
toroicorno, nondlendoui den- 
tro, che delle carte , edc’libri, 
de i quali non tennero conto ab 
curio. 

Doppo cinque giornate di 
ftrada per terra ,, hauendo fofl 
ferto la fame , la fete, gli oltraggi, 
c caminando li giorni intieri fen- 
za ripofarci, traghettato laghi , e 
K 6 fiumi 
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fiumi à guado, òà nuoto, vederne 
mo vna quantità di Donne , e de 
Fanciulli, che veniuano incon- 
tro al noftro picciol Efercito . 
Tutti gli Anziani di quella na- 
zione fi radunarono alla noftra»» 
occafione,c come vedeuamo del- 
le Capanne fuori delle quali va- 
rano Torcie di paglia, oue eramo 
informati, cheque* Barbari era- 
no foliti di ligare, c brucciare-j> 
quelli, che conducono Schiaui, 
e che comi nciauano à cantare , e 
sbattere alcuni f affetti nella feor- 
zad* vna zucca (eh* è il loro in- 
ftromentomuficale) vari) di lo- 
ro hauendo li capegli,e*l vifo tin-ì 
ti di diuerfi colori , con mazzi di 
penne bianche dirizzati in cima 
alla tefta , cerimonie folite pra- 
ticarli da loro nel fare morirei 
loro nemici, credemmo con gran 
ragione d’ dfer giunti all* vinaio 

pe- 
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1 periodo della noftra vita • A c- 
crcfceua il noftro dolore affa- 
no, che niffuno di noi tré potef- 
ie farli intendere da que'Seluag- 
gi , ò per minacciare, ò per dl- 
mandarpicra • Tuttauia doppo 
molti voti, e raccomandazioni à 
Dio ,che ogni Chriftiano è tenu- 
\ to à fare in limili congiuntore, 
{ vno de i principali Capitani de- 
1 griffati ci diede à fumare nel fuo 
' Calumetto di pace , c riceuette 
" quello , che haueuamo apporta* 

I to. Di più ci fece mangiare del- 
la biada , che ci prefentò in al- 
cuni gran catini di feorza, pre- 
parata dalle Donne , e condita.» 
con de i Binez , che fono certi 
; ‘granelli negri , quali fanno fcc* 
care ai Sole l’Eftate,c fono del fa- 
porc dell* vua palla. Al fine di 
quefio banchetto, ch’era il me- 
glio , che haueifimo fatto da più 

di 
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di otto giorni, li Capi di fami- 
glia, checihaueuanoaddottato 
in luogo dei loro figliuoli amaz- 
zati in guerra , ci conduflcrofe- 
paratamé eogn*vno nel fuo Vil- 
laggio, caminando a rrauerfole 
paludi nell* acqua (ino à mezza 
gamba vna lega di ftrada , doppo 
la quale le cinque Mogli di quel- 
lo , che mi chiamaua Mttchìmbi r 
cioè à dire fuo figlio , ci riccuet- 
tcro in tré Canotti di feorza , e 
ciconduflero vna picciola lega 
dal noftro imbarco in va' IfoJa 
ou* era la fua Capanna • 

Al noftro arri uo, che fu ver- 
fo le Fefte di Pafqua dell’ Anno 
1680» vnSeluaggio, chemipa- 
reua decrepito , mi prefentò à 
fumare in vn gran Calumato » 
Mifrcgaua la tetta , e li bracci % 
inoltrando così la fua compallia- 
ne della mia stanchezza , tale che 

due 
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• due huomini erano flati fpefio 
) obligati à predarmi le mani, qua- 

■ de volcuoforgercin piedi. V’e- 
ra vna pelle d * Orfo appreflb il 
fuoco fopra la quale m'vnfe le 
cofcie, le gambe, e ia piante de’ 
i piedi con defoglio diGattofal- 
1 uatico. 

Il figlio del mio Patrone, che 
, mi chiamaua fuo fratello por- 
taua in pompa la mia Pianeta di 

> broccato fopra il fuodorfonu- 
i do , nella quale Pianeta haueua 

1 K inuiluppatoPoffa del fuo morto, , 
per il quafe quelli popoli moftra- 
uano granoiifima venerazione » 

1 La Cintura pure dei mieiJPara- 

► menti Sacerdotali comporta di v 
tana roffa,c bianca, con due fioc- 
chi aiP cftremità , le feruiua di 

, cordone per portar in trionfo ciò 

che chiamaua Pere luis chtnnen , 
che fignifka>come io intefi dop» 
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po , la Vede di quello * che fi 
chiamaua il Sole: Edoppo, che 
que'Scluaggi hebbero fatto fer- 
uire quella Pianeta à coprire le 
offa de i loro morti nelle loro ce- 
rimonie più folcanone fecero vn- 
prefcntc ad altri popoli loro con- 
federati podi airOucft circa cin- 
quanta leghe del loro paefe* li 
quali haueuano mandaci li loro 
Ambafciatori per rinouare Can- 
tiche confederazioni • 

11 giorno, doppoii noftro ar- 
liuo il mio Padrone, ch’era ca- 
po d’vna gran Famiglia, mi die- 
de vna Vcflegucrnita di pelle > 

d* Hilìrice, cfatta con dieci gran 
pelli di Cadore ben conciate—* » 
Quello Barbaro mi moftrò al- 
le altre fuc Mogli , dicendo 
loro , come io feppi dipoi , 
eh* elle doueuano riconcfccrmi 
per vno de i loro figliuoli. Mi 

P°: 
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i pofe auanri vn piatto di feorza 
: pieno di Pelei , comandando à 

• tuttiifuoi, che ciafcun di loro 
f mi chiamale col nome, che io 

doueuo tenere nella mia nuoua_n 
J parentela, e vedendo, che io non 
potcuo leuarmi da terra fé non 
ero (dilettato da due perfone, fe- 
ce apparecchiare vna Stufa , nei- 
i la quale mi fece entrare nudo co 
i* quattro Seluaggi, che à mia ia- 
ttanza , ed eiempio , coprire- 

• no le loro parti naturali con del- 
■ lefcorzedilegno bianco acanti 

• di principiare à fudare • Fecc-> 
) coprire quefta Stufa con pelli di 
3 Bue faiuatico,e fece mettere de i 
i macigni rouenti in (bezzo» Su- 

• biro che li miei Compagni heb- 
o bero refpirato alcuni momenti 
» quell* aria calda , cominciò egli à 
dì cantare con vna voce tuonante , 
li in che fu fecondato da loro, qua- 
li 
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li nello fteffo tempo fregandomi , 
per tutto il corpo, e poi piangen- | 
do amaramente , principiano à | { 
fuenire , e dal caldo > e dalla loro j 
violenza , fe non vfciuo pronta- , 
mente dalla Stufa. Apena potei | 
prendere il mio habito per co- !| 
prirmi, ed vfeir fuori; tuttauia (| 
quella Stufa replicata altre due | 
volte , mi giouò talmente, che io , 
reftai affatto libero dalla mia de- , 
bolezza. < 

Non è d’vopo dimandare fe | 
tra que* Barbari io paffauo dei- ( 
i'bore cattiue , poiché non mi | 
dauano à mangiare, che cinque , , 

ò fei volte la lettimana vnpoco | 
di Vena,c dcirVoua di Pcfce,chc , 

fanno cucinare con dell’acqua in , 
alcune pentole. Il mio Patrone | 
mi coiduceua ancora quali ogni t 
giorno in vn* Ifola vicina con le ( 
fue Donne, e figliuoli per lauora- t 

re 
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i re la terra, e feminarui delTa- 
* bacco , & altri legumi, che ha- 
ò ucuo portato, e de’ quali que- 
0 fio Scluaggio faceua grandiffimo 
i’ conto» Alcune volte radunaua 
ci li Anziani del Villaggio , in pre- 
o* fenza de* quali mi dimàdauavna 
il Buffo la , che haueuofempre nel- 
uc la manica mia, e delia quale face- 
io no girare la Calamira con vna_* 
£• chiaue,e dicendo con ragione, 
che noi altri Europei andauamo 
fe per tutte le Terre habitate, gui~ 
:l* dati da quello Rromento. Que- 
lli fio Vecchio me la dimandaua , e 
: , efageraua à gli altri, eh* erauamo 
co fpiriti capaci di fare ogni cofa 
bc oltre il potere naturale» Alfine 
liti del quale difeerfo tutti li Vecchi 
ine miveniuano à piangere foprala 
;ni tefia, come amirando in me ciò 
ile che non poteuano comprende- 
rà* re-*. 


1 
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Era toccata in parte de nofiri 
mobili al mio Padrone vna Pi- 
gnatta di ferro, che haueua tré 
piedi figurati in zampe di Leone, 
cheque’ Barbari noofarcnomai 
toccare con la mano fe non era.» 
quefta auuiluppata con qualche 
pelle , e le Donnela fecero attac- 
care ad vn ramo d’albero, non 
} ofando più entrare nella Capan- 
na da che oflferuarono , che vi 
era quella Pignatta • Fui qual- 
; che tempo lenza potere farmi 
intendere deque’Seluaggi, roà 
fornendomi (limolare dalla fame, 
cominciai à farcvn Dizionario 
della loro lingua per mezzo de i 
loro figliuoli , con i quali mi fa- 
miliarizauo per apprenderla * 
Subito che io potei acchiap- 
pare quella parola di T acketcbia- 
biben , che lignifica nella lingua 
loro come chiami tu queflo ? Io fui 
. . in 
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in brcuc tempo in flato diragto- 
nare deile cofe familiari concili: 
£' vero , che nel principio per 
dimandare la parola di corre- 
re, ero cbligaro di raddoppiare 
i miei palli da vna eftremità al- 
Falera della loro longa Capanna , 
e ancora con ftento porcuano 
capire ciò , che dimandano loro • 
Li Capi di quc’Scluaggi ve- 
dédo 1* inclinazione, che haucuo 
d’ imparare, mi dauano fpeiTo 
bel campo di fcriuerc , nominan- 
' domi mille cofe , e come io non 
voleuo mettere in carta alcune 
di effe pocohonefte , fi buriaua- 
no fra loro , c dilegiauano li mici 
fcrupoli , che non hanno luogo 
nella loro cofcicnza. Egli fpelfo 
m’interrogauano, mà come ero 
ioobligato di riguardare la mia 
carta le voleuo loro rifpondere, 
fidiccuano tra loro, eh* io non 

po- 
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potcuo dare rifpofta fcnon ha- 
ucuo guardato prima quello eh e 
bianco ( così chiamauano la car- 
ta, non hauendo parola , che^i 
l’efprima) da che inferi uano, che 
quella cofa bianca era vo fpirito, 
che mi faccua conofccre i loro 
lentimcnti , e che gl* altri due-* 
Francefi non erano così potenti 
come ero io, perche non pote- 
uano iauorare fopra quello ch'è 
bianco* 

Con quello errore parimente 
credeuano, che io poteffi ogni 
cofa , e quando cadeua della»# 
pioggia in tanta copia , che li 
incommodaffe, ò trattenclfe di 
andare alla caccia , mi pregauano 
di farla celTare : ma ali’hora io mo- 
ilraua loro le nubi, e’1 Cielo, e 
diceuo loro, che il gran Maeftto* 
e Patron del tutto , che vi rifie- 
de, era quello, da chi tutta la na- 
tura dipendeua. Li 
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Li Seluaggi mi dimandauano 
fpelTo quante moglie , c figliuoli 
; iohaueifi, e quanti Anni , ò In* 
uerni iohaueuo di vita (perche 
continogli Anni con gFInuerm) 
c ftupiuano quado io loro rifpon- 
deuo, che vn* huomo non poteua 
fra noi hauere , che vna moglie , 
i f tenuti ambidue di Ilare, e viuerc 
vniti fino alla morte dell*voo,ò 
dell* altro, e che quanto à me ha- 

ucuo promeflo al Signor del M6- 

{ dodi viuerc fenza Donna , e di 
ni venire à dimorare frà loro, per 
j farli conofcere , ch’egli volcua , 

li che fodero come li Francefi:chc 

li quello Patron della vita di tutti 
o haueua altre volte fatto cadere il 
y fuoco dal Cielo , c diftrutto vna 
c nazione dedita à fcclcraggini 
} enormi , limili à quelle eh* efli 
y commetteuano: mà quello Po- 
• polo ignorante , che fin’ bora è 

fiato 
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flato fenza fede , e fenza legger 1 
voltaua tutto quello diceuo in ] 
burle. Come vuoi, che que* ! 
due , che fono teco ( parlando j 
de i mici Compagni Franccfi ) 
trouino mogli , le noftre non_* 
vorranno ftare con eflfi , perche 
hanno tutto il vifo coperto de 
peli , e noi altri non ne hauemo : 1 
In fatti non erano mai più con- 
tenti di me , che quando io ero 
fe r za barba, ed io per compia- 
cerli in quefto, fenza cattino fine, 
mi radeuo ogni fettim3na • 

Tutti quelli della mianuoua 
parentela, credendo vna volta, 
ch’io li volelli lafciare , fecero 
vn mazzo di vedi di Caftore , 
che valeuano più di feicentoli- 
rc , e me le diedero per obligar- » 
mi àreftarc fra loro, perche foflS 
anco conofciuto dalle nazioni 
flraniere , che veniuaoo à 

tarlc> 
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1 farle* eperreftituirmi il prezzo 
| diciòjchero’baueuanofuhbato* 
Mà io ricufai quelli regali dicen* 

3 do di non effer venuto frà loro 
* per radunare merci , od arrichirà 

I mi, ma lolo per farli conofcere 
: la volontà del gran Signor dei 
c . Mondo > e per viuere conciliati*» 
? co miferamentc doppohauerla- 
' feiato vn paefe abbondantiflimo* 
13 E* vero mi differo , che non ha- 
■ uemo da fare buona caccia in-* 

queftiluoghi, màafpettal’ Efta- 
te, che andaremo amazzare de* 

II Boui faluatici ne* Paeiì caldi « 
3 < Circa di che bifogna che confeflfi 
11 <T hauere patito la fame in molte 
: occafioni, che haueiei mangiato 
k fene haueffe hauuto: mà come 
1! ‘ 4 - le Donne fono depofitarie delle 
31 viuande * oltre che fpeffò que* 
>' Barbari roangiauano di notte 

lenza chiamarmi , effe me ne— 1 
>1 L da- 
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dauano fcarfirti inamente , confi- 
dcrandomì come vno Schiauo, 
che i loro Guerrieri haucuancr 
fatto in paefe nemico > e antepo- 
ncuano con ragione la vita dei 
loro figliuoli ( à quali danno lìbc— 
lirtimameteà mangiare) alla mia. 
V* erano de’ Vecchi, che fpeffo 
mi veniuano à piangere iopra la 
teda d* vna voce lamentabile * 
dicendomi: Miofiglio, mio ni- 
pote, hòcompaflione di vederti 
fenza mangiare, e di fapere, che 
lei flato così maltrattato nel tuo 
viaggio : Mà fono flati Giouani 
guerrieri fenza giudizio, che t’hà- 
no voluto aroazzare , e rubbarc 
quello,cbehaueui ,fe volerti del- 
le vefti dì pelle de* Boui , e di Ca- 
ftore, ti confolarefiìmo, mà tu 
non vuoi cola alcuna di quello 
ti hauemo prefenrato • ^ 

Vno chiamato Ouatfcondt » 
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cioè à dire Pino-forato il più qua- 
lificato di tutti li Capitani dc- 
i gl Iffati 5 effendo molto corruc- 
• ciato contro quelli, checifaaue- 
I -«ano cesi maltrattati , diffe vn 
| giorno nel loro configlio , che 
; quelli , chcci haucuanoruhbato 
^ erano fimili ài Caniaffammati, 
•che rubbano di nafeofo vn pezzo 
di carne in vn piatto di feorza^r , 
poi fe ne fuggono , che quel- 
li, che haueuano vfatoio (t eflo 
\ vcr f° di noi, meritauano di ef- 
fere riguardati come Cani , poi- 
ché faceuano tali torti à chi ap- 
portauano deli' Oro, del Ferro, e 
delle Mercanzie non più vedute 
da loro ; eh* egli però trouarebbe 
ben i mezzi di vendicarli 
quello , che cihaucna sì oltrag- 
giofamentc infultato . II qual dif* 
corfo no fu fenza effetto per pro- 
curarci la iibertà,c per tenere in 
L 2 fie- 

. 

v -.v. . - . . 


244 ftefcrìzKtont 
freno que* Barbari, che comin- 
ciarono ad haucr timore di noi . 

Comeioandauo fpeffoà vie- 
tare le Capanne di quefta nazio- 1 
ne degfiflati, iotrouai vna Fan* 
ciuija grauemcnte ammalata , il j 
Padre della quale fi chiamaua^ 
Mamemfi . Hauendo vnaccrtez- N " 
za moraledella fua morte, pregai 
i noftri due Franccfi di dirmene 
il loro parere , facendo loro co* 
nofcerc ch'io credeuo eflere-j 
obligato à Battezzarla» Michel 
Ako non volle aififtermi, e’l Pi- J 
cardo m* accorr pagnò e fu pre- 
fente ai Battesimo , nel quale — 9 
tenne luogo di padrigno, ò tefti- 
monio* Io chiamai quella Pur- j 
tina Antonia in honorc di S.An- •! 
tonio di Padcua , e pcrch’era il 
nome del mio Affittente, chia- 
mato Antonio Anguelle oriun* 
dod'Amiens in Picardia . 

Dop- 
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Doppo hauer venato l’acqua 
su la tefta di quefta figlia , profe- 
i redo le parole > Creatura di Dio ,v 
io ti Battezzo in nome del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to , io prefi parte d* vna touaglra 
d’AItare, che haucuo ricuperato 
dalle mani d* vn Seiuaggio , che 
mcrhaueuanibbato, e la pofai 
fopra !a Battezzata} impcròche 
1 non potendo più celebrare, e per 
> la mancanza del vino, e perche 
1 ) m’erano fiati rubbati cuttigl* al- 
t- tri Pararacritr,quefi:o drappo no 
c * poteua feruire ad vfo miglio- 
J re, che alla fepoltura del primo 
Chrifìiano, chcforfi fiamaifta* 
l * to frà quelle nazioni. Non so fé- la 
n ‘ morbidezza della tela folleuò io 
^ qualche modo Fammal^ta, quale 
i* io vidi il giorno feguente nelle 
M braccia della Madre , che ere- 
deua che io Phauefie guarita» 

L 3 mà ; 
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màella morì qualche tépo dop-* 
po, con fommo mio contento di 
vederla in fiato di cogliere il 
frutto del fuo Battemmo , efuò* 
ri di pericolo di peruerfionc , al- 
la quale farebbe fiata fottopofta 
viuendofinoaH’età adulta. 

Durante il nofiro foggiorno 
appreflo gr lffati,ò Nadoueffiou , J 
vedemmo alcuni Scluaggi ch’e- 
ran venuti in Ambafciata da cir- 
ca cinquecento leghe dalla parte 
dcirOueft. Ci ditfero, che gli 
Affenipoualachi non erano al- j 
l' bora 5 che ò lette, òottogior- i 
nate lontani di noi Tutti gli j 
altri popoli , che fi conofcono al- j 
rOue(t,ealNort*Oueft habita- J 
noin ampliffime campagne , nel- 
le qualifonoBoui faJuatici lenza 
numero, come anco molti- altri 
animali da caccia ,mà poche Sei- 
ue > onde per careftia di legno 
. -fono 
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* /bnoaftrerti à brucciare Io (ter- 
li code’mcdefimiBouu 
il Tré Mefi doppo tutte quelle 
, nazioni fi radunarono , e li Capì 
, hauedo determinato à ciafcuna 
1 li confini della caccia * fi difper- 
fcroinmcltc bande, per nonaf- 
, s fammarfi gl* vni con gl’ altri , 
Aquigaghetino y \ no de* Capita- 
ni, che m* haueua conofciuto nel 
viaggio* volle eódurmi airOueft, 
con circa ducento famiglie . I > le 
. rifpofi, che afpetcauodc’Spiri- 
ti (cast chiamano ìi Franccfi) al 
fiume de Guifconffn , che do- 
ueuano venire ad vnir fi meco , e 
apportar loro delle Mercanzie, 
w e che fe voleua andare à quella 
parte, io farci ftaro Tempre con 
.effo, à chefenza la refiftenza di 
quellidcl fuo partito, hauerebbe 
acconfentito per la brama di Fare 
acquifto delle dette Mercanzie • 
L 4 La* 
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La (ciati dunque a I principio 

di Luglio li miei Padroni, che mi 

diedero cortefemente la libertà, 

* | 

in compagnia del Capitano Otta - 1 
fronde , cioè Pino-forato , che 
códuceua alla caccia circa ottan- 
ta Capanne cópofte di più di cen- 
totrenta Famiglie, e circa ducen- 
tocinqu àta Guerrieri, cominciai 
à fcenderc in Canotto verfo il 
.Sud ,oecafionc eh* io prefi perii 
mio ritorno , infieme con i due 
mici Compagni . Non fu però 
Lenza difficoltà di trouarc chi mi ] 
leuafie in particolare nella fusLs 
Barca , perche con tutto , c he li \ 
medefimi dueFrancefi haueffe-* 
rohauuto vn Canotto per loro * 
Michel Ako non mi volle mai fe- * 
co, dicendo d’hauermi condot- j 
to à baftanza, e che non potè- : 
ua farmi le fpefe s onde polio fo- 
pra le riue d* vn Lago, che forma 

r A y 
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) il fiume, io tendcuo le braccia a 
i tutte le Barche , che paffauano » 
, e col fauor del Cielo , due Sei» 
. fttfggi mi leuarono nella loro > 
: molto piccola, e nella quale per 

. fare minor ingombro entrai con 
la foia Tonica , e Breuiario 3 ha-* 
. . uendo prima fottcrraro il Cali- 
ce , e le poche altre rebbe di mio 
| vfo per poterle rii rouare al mio 
| ritorno. In quella nauigazione* 
1 benché io non vogali! , non re- 
, ftai oziofo , eflendo fiato contr- 
j nuamerne obfigato à vuotare—» 
, con vn piatto di fcorzaP acqua * 
checntraua nella Barca permei- 
, tc feffure, ondereftauo tutto ba- 
( gnato : la qual Barca fi poteuaLji 
chiamare vira calia da morto per 
la fua fragilità, elfendo ella vec- 
chia, c la carità di que' Barbari 
vna neccffaria riloluzionc, poi- 
ché dfendoobiigati à vogare co 
L 5 un 
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tutta forza per fcguitare gl'aftrf» , 
fi farebbero cereamente affon- ; 

f i 

dati fenza lamia aflifienza. ' 

Li Canotti di quella forte no \ 
hanno checinquanta libre di pc- 
fo, e per quella Icggicrczza fono j 
cosifacilià voltare, che ogni mi- 
nimo moto del corpo, merte à 
pericolo d* affondarli quelli, che- | 
fono dentro , onde Lenza vna_* j 
gran Jiffima pratica non occorre 
metter fi al cimento di cond urli >- 
c volerai pauigare* Giuntil^ | 
fera al luogo dello sbarco, il Pi- J 
cardo mi dille per feufa di non-*, à 
hauermileuato, che il loro Ca? ì 
Dotto era tutto marcio , e che vi | 
farebbe fiato pericolo per tutti J 
il caricarlo di vantaggio» Io le , 
rapprefentai i* obligo di Chriftia- & 
no, edipatrioto, eia memoria' | 
delle cofe , che haueuo fatto per 
efli, facendo loro comprendere* ( 

ch’c- ■ 
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tìi'eran ben veduti in que’pacfi 
à cagione de i falafli,che io face- 
uoà moiri Sduaggi Aiumici , e 
I degl* altri rimedi) , con li quali 
molti di elfi riconolceuano che 
haucuo loro (alitato la vita: Che 
con le mie induftrie haueuoco- 
y si acquetato l’affetto di que* 

! popoli , quali per altro ci haue- 
rebbero dato la morte , ò fatti 
foffrire di vantaggio > fe non~» 

1 haueffero ricettata que' fcruizij 

> dame. 

- U quarto giorno doppo la no* 

> (Ira partenza > lì fece alto otto 
; leghe fopra R falto di S.Anto- 

i aio di Padoua in faccia all* im- 

« 

[| boccatura del fi urne di S. Fran- 
f cefeo. Le Donne de’ Seluaggi » 
!*' c li Vecchi fecero le Capanne 
1 oue douetiano fiate il tempo, del-- 
5 la caccia > mentre la giouentù 
j andaua perle campagne alla pre- 

L 6 da 
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da dc’Cerui, Caprioli, e Caftorr, 
ma amazzauano così poco per || 
tanta gente, che di rado potè- 
uamo hauere vn boccone di vi- 
tanda sforzati à contentarli del 
brodo , che ci d auano ogni gior- 
no vna volta. IiPicardo,cd io 
ccrcauamo delle Coccole , del* 
PVuafpina, & altri frutti faina* 
ti ci , quali fpeflfo ci faceuano piu 
danno ,chevtile à mangiare,ciò 
che ci diede motiuo d’andar ^ 
con vn mifero Canotto fino al 
fiume de Ouifconfin, più' dice al* 
to leghe di ftrada , à vedere le il 
Sig. Della Sala non ci hauefle — * 
foi fi inaiato in quei luogo qual- 
che numero di Francefi , c vti 
foccorlodi poluere, piombo, & 
altre munizioni, che ci haueua 
prò melfo auanti ia noftra parteo* 
zad 3 grislinefi. 

Li Sduaggi , che ci diedero 

: ; li- 
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r,[ licenza di fare quefio viaggio , 
:r| non vi hauerebbero mai accon- 
fcnrito fcvno di noi tré non fof- 
. fe reftato con etti. Bramauano 
I eh* io fofS quello , mà Michel 
Ako fi efibì , anzi volle egli di^ 
\n morare.Nonhaueuamopertuc- 

Ì toequipaggio, che vn Schioppo, 
prouiiìonc per tirar quindici 
volte, vna Pentola , che li Sci— 
uaggi ci diedero , vn Coltel- 
lo, e vna Vefte di Caftore per fa- 
re più di cento leghe di viaggia 
“ abbandonandoci per il tettante 
alla Prouidenza Diuina. Come 
fi portauamo il noftro Canotto , c 
4 le noftrc robbe ai fatto di S. Au- 
lì tonio di Padana, auuifammocin* 
I que,ò fei de i nottri Seluaggi,che 
vi erano giunti prima di noi,vnQ 
de quali mot aco fopra vna quer« 
> eia dirimpetto atta cafcata del- 
i V acqua piangeua amaramente, 
'r - - «SS/* 
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tenendo in mano vna Velie di 
Caliere, bianca indentro, e di 'I 
fuori ornata di varie lifte dolere j* 
pelli colorite ,cheofferiua come \ì 
in dono à quello falco. Sentim- c 
mo , che diceua , piangendo con h 
calde lagrime , à quello precipi- ^ 
zio : T u fei vn Spirito, fa inmodo .. f 
r&r quelli della, no Ttr et nazione^. C 
fatino qui fenza pericolo r ò fuen~. ; i 
che potiamo amarore Boni I 

in quantit affare y e condurre fchia^ ( 

ni , de 9 quali vccideremo * alcuni 1 
alla tua prc fcnZa . Li Mejftncchi 
(così chiamano egli quelli , che li 
Tran cefi chiamano Vtou agami s ) 
hanno ama^za/o de ì nofiri Barena 
ti , fa tn modo y che potiamo ve n+ 
dicarcene . In fatti doppo la cac- * 1 
eia de* Boni , andarono àcerca- 
re quelli ioro nemici , ne amaz~ 
zarono, enecodufferode’fchia* 
yijcome bauemo rifaputo doppo. ! 

■ Fat- 

v - ■ j - 
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Vera lega fotto il falro di S. 
Antonio , il mio Compagno fu 
obligato Mandare per terra à ri- 
prendere la Tua talea da poluere» 
che baueua lafciatoal luogo oue 
haueuamo rimontato in Barca » 
Al £uo ritorno io le feci vedersi 
va Serpente longo circa fei piedi* 
che fi ftrifciaua (opra vn faffb di- 
rupato per accollar fi à ioidi del- 
le Rond i nelle , che vi erano , e 
dalle penne, che vedemmo à pio- 
didel faffo, giudicammo, ch’egli 
mangialle quegl’ innocenti vc- 
celletei . Sdegnati ambidue,co- 
minciammo à tirarle contro del- 
le fallate *coa le quali hauendolo 
fatto caderein terra , l’obiiga.m- 
mo a pagare con la morte l’ vfura 
della l'uà faoguinaria voracità * 
Proieguendo il nofiro viag^ 
gio per il fiume Colbcrt incon- 
trammo in alcune Moiette molti 

ScU . 
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Sciuaggi ., che vi haucuano già 
radunata molta carne de’ Boui da c 
loroamazzati. Ccn’efibirono, * 
al qual inuito effendo sbarcati , u 
apena eramo entrati nella loro « 
Capanna^ che ceco quindici, ò ]j 
fcdici Guerrieri di quelli , Qh^j \ 
haucuamo Jafciatofopra il fako 
di S. Antonio di Padoua , ch’en- 
trano con le mazze in mano , ro- 
«erfciano la Capanna, pigliano , 
tuttala carne, e con firepitodi j 
minacele, e firide, ci mettono , 
non poca paura . Credemmo alia i 
prima , che quegli , che ci^haue- 
nano conuitaci fodero de i loro 


nemici, mà vno mi dille , che ba- 
ttendo preuenuto gl’ altri alla-» 
caccia de’ Boui faluatici contro 
le rnaffime del paefe, haueuano 
ragione di taccheggiarli, perche 
facevano prendere la fuga à i Ik>- 
uiauanti l’arriuo di tutti quelli 
delia nazione. Lo 
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i Lo fpazio di fcffanta leghe di 
1 nauigazione à feconda del fiu- 

t mc 3 non ci fù poffibile d’amazza- 
re, che vn Capriolo, che trauerfa- 
I? à nuoto, ma il calore della fta- 
. gionc era cosi grande , che la,» 

S carne fe ne guaito in vintiquat- 
tro hore , ciò che ci sforzò à cer- 
care delle Tartarughe per man- 
giate . Stentammo anco di pren- 
dere di quefte , perche hanno 
P vdito cosi fottile , che fenten- 
I do il minimo rumore precipitano 
if nell* acqua. Ne pigliammo però 
: vna molto grande, la cui [caglia 
' era piu leggiera , e delicata del- 
P ordinarie > c la carne più graffa. 
Mentre m’ affaticano à tagliarli 
| la r efla, efia non mancò à ferirmi 
vn detoyhauendomelo così ftret- 
to, che fe non loritirauo prefto 
[ dalla fua bocca, melo troncaua. 

' Haacuamo tirato la punta del 
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noftroCanotro à te^ra , quando 
vn fottìo di vento impetuofolo 1 
fpinfc in mezzo all* onde : il mio 
Compagno erafi inoltrato nella 1 
Campagna collo Schioppo per ( 
ammazzare qualcha cofa,ondc io ; 
sforzato ad accorre al pericolo, ( 
fpogliato prettamente dell’habi- 1 
to, eh* io pofi fopra ^Tartaruga 1 1 
con de* fatti per impedire eh* ella | 
non fe n’andaffe , mi pofi à nuoto 1 
adietro la Barca, la quale rapita < 
dalla corrente , feendeua molto | 
velocemente. Haucndola (opra- ( 
giunta con ttento, non oiaien- 1 
trare dentro temendo che non fi | 
xiuoltalfe, e però fpingendoIa«j 1 
auanti , hora tirandola à me, po- 1 
co à poco guadagnai terra mezzo | 
quarto di lega lontano dai luogo { 
ouc haueuo lafciato la Tarttruga. \ 
Auanti che io v’arriuaffi, il mio j 
Compagno ritornando, c no tre 

uan- 
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• oando, che il mio habito, cre- 
der te con qttaicheragione, che li 

1 Seluaggi m’haucfTcroamazzato. 
| Guardò da tutte le bande per 
1 que* contorni, fevedcua alcuno, 
e inoltrandoli di nuouo nella*» 
campagna, efrà Jicefpugli, mi 
diede tempodi marnare, il che 
non hebbr fi torto fatto , c ri- 
prefo il mio habito, che vedendo 
il vna quantità di Boui faluarici, 
l| che s’apprcftauauo à pattare il 
)[ fiume, mi polì à gridare con tutr 
-I fa forza per chiamarequeijo,chs 
f mi cereaua, e mi crede ua morto* 
il Egli aceorfe al rumore, hebbe— * 

1 tcmpod’entrcrmeco in CanoN 

• to, mentre il noftroCane,'chc 
i haueua faìtaro in acqua per fc- 
) guitare i Boui , li obligò à fcr- 
;,i marfi in vnMfola delfiume. Li 
5 facemmo vfeir di là, c mentre—* 

■ elfi ripaflano di nuouo , il mio 
i. Con> 
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Compagno, haucndo feliecmen- . ^ 
cc colpitole amazzò vno, il qua* 1 
le per il fuo pefo, non potendo ; 
tirare à terra Io fpezzammo nel- I 
l’acqua medefima , e ne afporta- ! 
mo li bocconi più delicati. ^ 1 
Come cranoquafi due giorni , 
Che non haucuarao mangiato , j 
fatto predo del fuoco fulla riua, } 
ne cucinammo vna parte nella ì 
nodra pentola ) e come qucda_» 
carne era graffa fuor di modo , e 
che la mangiammo ambidue con 
auidità d’affammato , non fum* 
mo fi predo paiciuti, che comin- 
ciammo àfentire vna indigcftio- 
ne,c de* vomiti, che ci faceuano 
quafi credere di efier dati auue- 
lenati . li rimedio fu vn ri pofo di 
due giorni, che pigliammo in_j 1 
vn’lloletta vicina ,doppo di che I 
profegucndola noftra nauigazia- !' 
ne , come la picciolezza del no- 1 

ftro 
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Aro legninoti era capace dì por- 
I tare gran prouiflone, oltre che^ 

1 il caldo della Ragione la corrom- 
r pena fubito,nereftammoinbre- 
1 ue priui., e ridotti alla prima-*, 
fame* 

Già mai no hauemo ammirato 

Ì più la Prouidcnza Diuina , che in 
quello viaggio » Rare s’ incon- 
trauano Toccafioni d’vc cidere 
: degl’ animali, cntrauamo la mat- 
1 tina in Barca fenza faper 
i mangiare fra giorno, quando Id- 
dio ci mandaua del Pefce, che 
non poteuamo pigliare con la no- 
flra induftria , e ciò per mezzo 
l d’vnafpecicd’vccelio di rapina, 

' che fi diletta Angolarmente di 
: Pcfccjc’i quale hauendo tal volta 
fatto preda neironde^la lafciaua 
poi cafcare in terra, fpaucnrato 
da i noftri clamori, e ci daua co- 
modo di lopragiungere , e di va- 
ler- 
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lerfene. Vna volta trouammo vna 
Londra , che mangiaua folla ri- 
ua del fiume vn gran Pefce^, 
che purtaua, -nella tetta vna fpe- 
eie di remo, ò becco di cinque 
deti di larghezza, ed* vn piè, e 
mezzo di ionghezza 3 ciò che fe- 
ce dire al mio Camerata, eh 
credeua di vedere vn Demonio 
nelle zampe di quefta Londra : 
mi ilfuo fpauento non impedì^ 
che non mangiammo ambi due 
1 * auanzo del Pefce , che trouam- $ 
mo, forfè per il nottro appetito* 
ottimo* 

Cercando rimboccatura del 
fiume Ouifconffn, /iqutpagbetù 
no , che haucuamo lafciato, e che 
credeuamo lontano più di du- 
cento leghe, fi prefentò impro- 
uifo à noi con dieci Guerrieri il 
giorno a z. di Luglio 1680. Cre- l[ 


11 


demmo ch’egli vernile ad veci- 

de- 


Della, Luigi ana * 263 

derci , perche haucuamo abbati- 
donato !a truppa de'Seluaggi in 
, vero con 1* affenfo degl* altri , mà 
- contro la fua particolare volon- 
tà . Ci diede però à mangiare 
! della Vena 5 e s* informò fehaue- 
• uamotrouatoque’Francefijche 
>1 diccuamo dotterei apportare^# 
delle Mercanzie, Non fapcua- 
;• mo cofa rifponderli, onde fde- 
, gnatOjC credendo, che non vo* 
,{ leuamo confelfarli la verità , ci 
k precorfc all’imboccatura nel fiu- 
i| me con penfiere , come è affai 
I verifimiie,di rubbarc quello, che 
f hauerebbeiui ritrouatoà i Fran- 
i. cefi y k foffe loro flato fuperiore 
5 <ìi forze . 

Quefto Barbaro nonhauendo 
, ritrouatociò, che cercaua, ri- 
] tornò tré giorni doppo, e mi for- 
. prefe in vnaCapanna, chehaue- 
, uo fatto su ia ritta, mentre il nruo 

Com- 
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Compagno era alla caceia nelle 
campagne « Vedendomi folo , 
s’ accodò à me con la mazza alla 
mano , fenza dubbio per levarmi * 
lavica, fe io accorgendo prefio 
di me due Piftole,cheil mio Co- 
pagno haueua ritirato da i Sei- 
uaggi , e lafciato nella Capan- 
na , non le haueffi pigliato in-* 
mano, non à fine d’vcciderlo, 
mà folo per farli paura , e impe- 
dire la faa fanguinaria riduzio- 
ne. Aqxi£ r ghcttno fiondando il 
fuo mal talento, mi rimprouerò 
come fe foffe flato mio amico, 
ch’io m’efponeffi così à gl’in- 
fulti de* loro communi nemici , 
c che almeno pattarti all’altra riua 
del fiume per maggior mia ficur* 
tà. Volle perciò condurmi feco, 
dicendomi ,ch* era con trecento 
Cacciatori chevccidcuano qua- 
lità diBoui , c che non hauerei 

P*~ 
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tl patito quelle mifcrie, alle quali 
’f P CI necelfità bifognaua ch^ 
| così folitario io rclìaffi cfpofto. 
» k Certamente fé hauefli feguitato 
i il fuo con figlio, non hauerci cor* 
•f fo mille pericoli di morire di fa- 

( me , che tanagliarono il mio 
viaggio tutto il corfo d’ottanta 
leghe j mà baueuo così poca fede 
■i. - nelle lìic parole , che non volli 
% mai accettare li fuoi inuiti, e rin- 
1 graziandolo con le Pillole alle 
| mani, T obligai à ritirarli. No» 

f baueoa più il mio Camerata», , 

’j che P er «aricare poche volte lo 
Schioppo , le quali bifognò mol- 
:l f tiplicare , caricando meno per 

s amazzare maggior quatità d’ vc- 

| «Hi • Vedemmo ancora il fine 
« di quella prouilìone, doppo la_* 

» quale, feci come potei tré bami, 

* «on i quali non hauendo prclb 
* «ola alcuna due altre giornale » 

M . ci 
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cimancauano le forze per cam- J ] 
pare, non che per maneggiare iji 
remi , e proseguire il noftro viag- : 1 
gìo. Ma Iddio, che prouede alla »i 
fuffiftcfiza à* ogni più vile anima- | 
le con amoreuolilfime cure , ci | 
diede in quella eftremità vna_j : 
inarca diilinta delia fuaprotjcz- j! 
zionej impcròche mentre face- ! 
uamo le preghiere della fera , alla li 
recitazióne di quelle parole del ì\ 
Refponforio di S. Antonio, Pc- ì| 
rcuntpericula 9 cejjat , dr neceflìtas , li 
il mio Compagno fentì del rumo-^J 
re, al quale dfendo accorta alla I 
riua , trouò attaccati àglihamif 
due Barbioni così grandi, che io] 
fui obligato d’andare al fuofoc- j 
corta per tirarli dall’acqua * Li ! 
tagliammo à pezzi , e li mettemo 
à roftirefuilc bragie (dfendo rot- 
ta l’vnicanoftra pentola) e none 
d’vopo dimandare con che ap- 

^ . v • P e T 
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>• pet ito li mangiammo, mentre-» 
non haucuamo alleggiato alcuna 
, cola da due giorni . A due hore 
r di notte , come li noftri Seluaggi 
I fi ritrouauano vicinile aodauano 
jf- feorrendo il fiume, ci fopragiun- 
®¥e Marncttifi Padre della Fanciul- 
la , che morì doppo eh’ io l’ hebbi 
battezzato , e ci diede della car- 
ne di Bue àdifcrezzionc . Il gior- 
no feguente tutta la fiotta de’ 
Seluaggi, che haueuamo lalcia- 
to , e con elfi Michel Ako, Tee* 
jfe per il fiume de Boui , e im- 
boccò quello di Colbcrt tutta.* 
carica di preda . Le Donne de’ 
~ luaggi, giunti i Canotti all'im- 
boccatura , afeofero le prouifio- 
ni già fatte in alcune Iiolej Indi 
vnitifi di nuouo con elfi , il mio 
Compagno , ed io continuammo 
t il noftro viaggio per lo fteffo tìuh; 
me altre ottanta leghe 


\ 
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Di tempo in tempo li Seliiag* j { 
gì afcondeuano i loro Canotti ( 
su le ritte del fiume , e nelle Ifole, j 
je s'internauano fette, ò otto lo- 
ghenelpaeic di là de" Menti per |j 
le campagne , oue amazzauano | 
tal volta cento , c più Boni falua^i 
tic; . Lafciauano Tempre alcuni 4 
de i loro Vecchi sù le cime de i 1 
medefimi monti per feoprire la i 
venuta dei loro nemici: Mentre | 
vn giorno medicano vno di loro, | 
«he mi chiama uà fuo fratello, ài 
cui era entrata vna fpica nel piceli 
de, fi diede all 1 arma nel campo •! 
Ducento guerrieri accorfero , eli 
quello fiero Seiuaggio, cui hauc-Ij 
txo tagliato vna notabil parte dii 
carne del piede per cauarne la fpMj 
na, impaziente anch’eflo di litro*-, \ 
uarfi al cimento, m’abbandonò, n 
ccorfe al luogo del pericolo con d 
vna celerità, che non poteua ac? [ 

- coro- 
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• ceni modarii col dolore, che ri* 
i fcntiua nel piede : tnà in vece di 
} nemici non incontrarono , che 
f circa ottanta Cerui , che prefero 
: la fuga , e celiaco il motiuodella 
i< brauura, apena il mio Seluaggio, 

1 li cui fentimenti acchetati, daua- 
j(- no luogo al dolore, potè ri torna* 
i| re nel campo, Ofieruai,chedtt- 
irante, quell 9 all* arma , le Donne ; 

retiate nel campo cataronofem- 
b|pre d'vtia voce lugubre , come 
k per implorare loccorfo dal Ciclo 

ài loro Mariti, 

# Il mio Compagno ra’abbando- 
I nò anch’effo in quella occafione 

per aderire particolarmente ad 
li vn Seluaggio, che Thaueua chia* 
ì matofeco , ed io reitero Colo , fui 
v . aftretto à darmi ad vn’altro ehia* 
rinato Oichmbi. Quello mi ri* 

3 dulie à menare in Canotto vna.* 
i Donna di più di ottantanni, la 
| M 3 qua- 
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quale invita età sì auanzata co 
feruaua ancora [entimemi così 
■fieri , che à tré figliuoli » ch’era* 
no con noi nella Barca non cella- j 
ita di minacciare , e di dare colpi ' 
di remo , perche non fi moueffe- 
ro, effendo oltremodo pericolo- 
fe il mouerfi in que’ legni così | 
leggieri, e facili à riuoltare— 
Glihuomini erano affai benigni 
verfo di me, mà come li viueri 
fono intieramente alla difpofi 
zione delle Donne, ero oblìgat 
perhauer qualche cibo à far 
mille fommifiioni . Tagliano I 
capegli à i loro figliuoli , quali 
all’ vfo de’ Religioni d’Europa^ 
effendo il loro collume , che I 
putti fino à quindici , ò fedic 
anni li portino così , c non ha 
uendo elfi altro modo di taglia- 
re , fi feraono d’ vna pietra ro- 
dente, con la quale bruciano i 
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capegli fino ad vn determinato 
fegno. 

Hauemmo vn B altra ali* arma 
nel noftro campo , li Vecchi » 
eh’ erano in fenrinelia fopra la 
cima d’vn monte» ci auuifaro- 
no, chevedcuano due guerrie** 
ri da lontano* Tutti. li giouapi 
v’accorfero con ogni preflezza, 
àgara chi giungerebbe il primo 
ad affrontare il pericolo ; mà non 
trouarono , che due Donne della 
|loro nazione, che veniuano am- 
biare , che vn’ akra partita della 
• loro gente, ch’era alla caccia-* 
verfo il Lago di Condè » haue- 
ua trouato cinque Spiriti (così 
chiamano i Franeefi ) li quali per 
smezzo d* vnSchiauoloro gl’ha* 
ueuano auertiti di volerli venire 
à vedere , raalfime hauendo intc» 
io , che già fi ritrouaflero altri 
Europei coneffi, che bramaua- 
M 4 no 
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no Capere di qual nazione foflfcro, 
non potendo capir e, che noi con \ 
fi longo viaggio haueffimo potu- j 
to giungere quelle parti. - 

11 giorno 2 j. Luglio rimon- : 
tando il fiume Colberto doppo 
terminata la caccia , incontrano 
mo il Sig. De Lutb > che cercàua \ 
di andare alli Nadoueffiou ac- 
compagnato di cinque Soldati. 
Erauamo ancora circa ducento 
vinti leghe lontano dal paefe di i 
que’Seluaggi, onde non rapen- 
do, nè la ftrada , nè la lingua, prò $ 
gò noi altri Francefi,che haueua- I 
no qualche cognizione dell’vno, | 
e dell’altro, d' accompagnarlo, ] 
ciò che feci volentieri , inten- I 
dendo , che li fuoi Compagni 
faaueuano nello fpazio di due-*ì| 

anni riceuutoi Sagramenti della I 
Chiefa.il Sig a De Luth,che paf* I 
faua per Capitano, vede do ch’e- I 
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4 foobligatoà dentare la mia fudì- 
*[ {lenza con mille baflezze, fece 
i dire a i Scluaggi, con i quali s’ac- 
1 compagno , eh’ io ero il fuo fra- 
*| Cello maggiore s il che fùcaufa, 

] eh* effendo trattato vn poco me-» 

' gliò , io applicano conpiùcom- 
| modità ad influirne diuerfidd- 

Ì \ ic cofe della loro falute» 

$ Arriuamtno al Villaggio de- 
% gridatili i4.d’Agpfto» vi tro- 
ll uai ancora il Calice, eie Scrittu- 
•! re, cbcvihaueuofotterrato. It 
■ Tabacco, che haueuo feminato 
craloffocato dalle erbe » Li Ra- 
mni , Cauli 3 & altri legumi, era* 
tio crefciuti d’ vaa groffezza (ira- 
• ordinaria, il chefpaucntando li 
ijr Seluaggi , non ofarono mai man* 
1 giarne . Dura nre il noftro fog- 
1 giorno nel Villaggio,li Barbari ci 
f coartarono ad vn banchetto * 
pu* erano più di cento vinti huo- 

i _ M 5 mini 
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mini nudi . Il primo Capo parer** 
cedei morto» fopra il corpo del 
quale haueuo po&o vna coperta » 
m’apportò à màgiare lo vn piat- 
to di feorza > che pofe fopra vna 
pelle di Bue paffata, imbianchi-, 
ta > e guernita di lifte d’ altre pela- 
li » che haueuano la loro lana riz- 
za, me la pofe poi fopra il capo»® 
e me ne coprì tutto , dicendomi , } 
Quello del quale hai coperto tlcor*,. 
po^opre il tuo. Ha portata nuouty 
di te al paefe delle anime : ciò che-ì 
hai praticato verfo di e(fo^è atto di \ 
Valore >. tutta la nazione te ne lo* 
da molto . Indi voltato al Sig. De 1 
Luth , le rimprouerò , di non ha- \ 
uere coperto come haueuo fatto i 
il corpo del morto • Rifpoft-rJ 
egli di non cifcr folito à coprire » 1 
che ii corpi de* Capitani cornea J 
egli era. AchercplicòilSeluag* j 
gio : U P* Luigi è piti gran Capi 3 j 

uno* 
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tdno , che non f ti tu > iwperòchc la 
I [ fisa Vefte ( parlando della Pianeta 
il di broccato ) che haitemo imitato • 

( alti no fri Confederati > che fanno 
tre Lune lontano da quell o paefe * 
e piti ricca di quella , che porti tu * 
Etfendo flato più d # vn Mefc 
coqùcfti Popoli, c ? lSig. DeLuth 
| hauédo negoziato quello voleua, 
i* verfo il fine di Settembre, nò ha- 
| uédo nè mobili, nè fìromenti per 
'I ftabiiire vna permanente habitat 
;j" ziane, pigliammo r ifoluzione di 
% fare conafcerc à que’Seluaggi* 
‘ffiChcpérU loro vantaggio, bilo- 
1 gnaua che noi ritornammo alle 
' habitationi Francefe * 11 primo 
> Capiuno degl* Illati , oueroNa~ 
'rdottclfiou , v'acconfenti , anzi 
» diffegnò fopra vnacarta > che i®*- 
1 le diedi, con vn carbone, la Ara- 
• da , che doueuamo tenere nel 
(^viaggio di quattrocento leghe * 

. . M 6 Co* 
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Conquefta carta partimmo otto 
Francefilo dueCanotti, efcen- 
demmo il fiume di S. Francefeo , 
c*I fiume Colbcrto ; due de noftri 
fa uomini prefero due Veftidi Ca- 
dore ai lalto di S. Antonio di Pà- 
doua , che li Seluaggi haueuano 
attaccato à degl’ alberi in fagri- 
«zio. 

Ci fermammo preffo il fiume 
Ouifccnfln per fare vn poco di 
caccia. Tré Seluaggi, che veni- 
vano dalie nazioni , che haueua 
moiafeiato* ci di (fero , che il loro 
gran Capitano chiamato Pia-fo- 
rato, hauendo intefo, che vno 
de' Capi della Aia nazione ci vo* 
leua perieguitarc, ed amazzarci , 
era entrato nella fua Capanna 
e le haueua rotto la teda con la 
Aia mazza per diuertire il fuo 
perniziofo diffegno . Regalam- 
mo quedi tré Seluaggi per rauifei- 

1 da- 
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datoci, con della carne, efaJua- 
ticine, chealPhoranonciman- 
cauano. 

i Due giorni doppo vedemmo 
vn’armara di centoquaranta Ca* 

■ noeti pieni di circa ducentocin- 

I quanta guerrieri • Credemmo , 
che quelli , che ci erano venuti 
à portare la nuoaa antecedente, 
erano fpie , perche in vece di 
feendereiifiame, quando ci la- 
rdarono, egli andarono in con- 
trario jfenza dubbio, perauuer- 
tire la loro gente. Li Capi però 
di queft* armata ci refero vifita , 
c ci trattarono contro la noftra 
opinione , molto ciuilmentc-*. 
Lofteffb giorno continuarono à 
fccnderc il fiume , c noi ad acco- 
darci ad Quifeonfin: trottammo 
0 si fiume largo quanto quello di 
ij Segoelay, e alquanto più rapido* 
jjj Poppo circa feffama leghe di na- 
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uigazione in elfo , arriuammo al 
luogo ouc fi dcue prendere terra 
per portare le Barche, e pallate 
per vna ftrada d i mezza lega fo- 
pravn* altro fiume, fecondo che 
il Capitano de* Nadoueffiou ci 
h aueua deferitto . V i dormimmo 
quella notte , e tefeiammo molte 
Croci fui tronco degl' alberi per 
marca del noftro arriuo in quelle 
parti * 

Il giorno Tegnente entrammo 
nell* altro fiume, che ferpeggia 
ftraordinariamentc i imperòchc 
doppo fei bore di nauigazione, 
fpdfo eramo ancora incontro ai 
luogo , che haueuamo lafciaro. 
Non è però pericolofo, ò pìrofon* 
do, e vno de noftri hauendo fat- 
to riuoltate il Canotto nel vole- 
re amazzare vn Cigao, tutti tro- 
uàmo terra. Trauerfammo quat- 
tro Laghi de i quali ve n’ erano 
> ‘ due 
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due affai fpaziolì , Tulle fpondc 
del quale dimorauano altre volte 
li Miamis . In vece dì quelli vi 
habitano al preferiteli Mask are- 
ni > li Kikaputi , c gl* Vtuuaga- 
mis,che vi leminano del fermen- 
to Indico perla loro fu flì (lenza. 
Il paefe non cede in fertilità * © 
amenità à quello degPIslincfi • 
Portammo le noftre Barche 1 
vn fatto chiamato il Cakalin 9 e 
ì doppo circa quattrocento leghe 
;di nauigazione dalla noltra par- 
; tenza dal paeiic degl’Iffati ,c Na- 
douefliou,an;iuammo felicemen* 
te al Golfo, ò Lago de’ Puzzolen- 

{ ti, oue trouammo de’Francelì, 
che negoziauano con qùe’ Sei* 
uaggi .Come quelli Francefi ha** 
|: ueuano ancora del vino in vaj 
I fiafeo di (lagno, quello miferui 
ì per celebrare . Non haueuo aù 
t L'hora che il Calice, c*l marmd 
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dell 1 Altare , mà la Prouideftza^ì l c 
Diuina mi lomminiftròdegPor- | l 
namenti Sacerdotali 9 e fu, che y 
alcuni Islinefi f uggendo la tiran- fi 
Dia dcgl’Irochefi , che haueuano 
diftructo parrc della loro nazio* 
»e , prefero nella loro fuga la Ca* % i 
pclIadelP.Zcnobio Mambrèmiò fi 
compagno, eh* era reftato con-J» a 1 
grisiinefi 5 e frenandomi in quel- f 
le parti, mi refero tutto, cccet-§! 
tuato il Calice , che promifero 
anco di reftituire alcuni giorni J 
doppo , mediante qualche prc-»l 
fente di Tabacco* I 

t- Erano feorfi noueMefi , che f 
non haueuo celebrato per man- 1 
canza di vino; haueado ancora I 
deirOftie. Dimorammo iui due 
giorni per ripofare , in tanto can- I 
camme il TV Deum io rendimen- 
to di grazie àDio d Smercili* 

Aerato da uati pericoli > ed iq 

■ £Ù* I 
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celebrai a! medefìmo fine. Tut- 
ti i nofiri Francefi fi confefTaro- 
no , e riceuecrero la fagra Com- 
ma nionc con mia , e loro confo- 
lazione particolare. 

Vno di quefti diede vn Schiop- 
po per vn Canotto più grande^* 
dei noftro, nei quale, doppo al- 
tre cento leghe di nauigazione 
dalle fpiaggie de* Puzzolenti , 
giungemmo à Milfilimakinac > 
ouefummo obligari di fuernare. 

Per impiegare fruttuofamen- 
te il tempo io predicai tutte le 
Fefte, e Domeniche deli* Aduen- 
to, e Quadragefima. Li Vtao- 
ua&z , e gl* Vroni afSfteuanQ 
fpcflb alle noftre cerimonie più 
per curiofità , che per inclina- 
zione di conformarli allemaflì- 
me Chriftiane . Qucfti virimi Sd- 
itagli ci diceuano , parlando del- 
la noitra {coperta, eh’ cfli erano 

huo- 
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huomini, mà che noi altri Frati- 
cefi eramo Spiriti » perche fe fi 
foflero inoltrati tanto auantiin 
1 pacfifconofciutijcomchaueua- 
mo fatto, le altre nazioni li ba- 
llerebbero amazzati , in vece , 
che noi fcorreuatno per tutto 
' ferrea pericolo , cnà non fapeua- 
no tutto quello , che ci era acca- 
dato* Durante quell* Inuerno, 
pigliammo nel Lago d* Orleans 
del Pefce bianco, tal volta affai, 
buono, mà eh' era il folo condi- 
mento del tormento Indico* che 
fi mangia in quelle parti . 

Partimmo da Miflilimalunac 
la fettimana di Pafqua dell* Anna 
1681. Fummo ob|igari à ftrafei- 
nare le noftre Barche, e prouifio- 
ni l'opra il giaccio del Lago d’Or- 
Jeans più di dieci leghe, doppo 
dichétrouata 1* acqua di quello 
Marc dolce a entrammo in barca » 


1 
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celebrata prima la Metta il gior- 
no di Quafimodo con vn poco di 
vino che vn Francefe haueua 
apportato à fortunale che ci fer- 
vi ancora if reftante del viaggio * 
Doppo cento leghe fattciul La- 
go d* Orleans, entrammo nello 
Gretto longo di trenta altre le- 
ghe * trauerfando il Lago di San- 
ta Chiara , ch’è in mezzo ,c arri- 
«andò al Lago di Conty. Qui 
amazzammocon factte, e fpade 
più di trenta Sturioni , che veni- 
vano à gettare i*voua sù la /abbia 
delle riue , e incontrammo per 
Grada vn Capitano Vtaoua&z 
chiamato Calcagno, della cui fa- 
miglia erano morte fei perfone 
di fame , non hauendo trouato 
nè pefea buona > nè luogo da fare 
caccia. QueftoSeluaggioci dif- 
fe , che gl* Irochefi haueuano 
fatto ichiauo dieci petfcncd’v* 

n a 
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na famiglia della faa nazione , e v I 

ci pregò di portarci in quelle par- i 
ti per liberarli , fe ancora viiicf- . 


fero. 

Bordeggiamo altre cento le- 
ghe le riue dei Lago diConty ; 
Indi entrammo nello ftrettodel 
<gran falto di Niagara , e paffam- 
«no il Forte di Con ty. Entram- 
mo nel Lago di Frontenac, e na- 
vigando longo alla coda meri- 
die naie, doppo trenta leghe arri* J 
uammo al gran Viilaggiodcgl’I- 
rochefi Tlonnontouani, circa le 
Felle della Pentecofte . Entrami 
mo nel configlio degli Seluaggi y 
c dimandammo loro , perche*^ 
haueflero fatto fchiaui dodici 
Vtaoua&z nodri confederati . di- 
cendo, che quelli , che haueuano 
prefi , erano figli del Gouerna- 
tore de* Francefi, com'erano effi 
Irochefi, c che con quella vio- 
le n- 


I 


i 
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ì | lenza non fi potcua intendere al* 

■ tro, fe nò, che diehiarauanola 
■ , guerra à Franccfi , quali perciò 

fi difpcncuano à fargliela però 
permifehiare la foauità alle mi- 
J naccie, furono loro date due col- 
li kne di porcellana, e viari difeor- 
fiobliganti. 

Il giórno fegueoregl’Irocheit 

<i rifpofero con due altre collane 

■ di regalo, e fi bufarono fopra 
. ; alcuni de i loro giouani ienzsc» 

• giudizio , che haueuano fatti 

Ì prigioni gl’ Vtaouatìz : che po- 
teuamo aflìcurarc il Gouernato- 
re de' Franccfi , che loro li obe- 
direbberoin tutto, e che vacua- 
no viucre con Ononzio ( così 
chiamano tutti i Gouernatori di 
Canada) come i veri figli fanno 
I con il loro Padre, promettendo 
i_ di rendere li Schiaui. 
s Vn Scluaggio per nome Te- 
il''. 1 ..-.,.. gair- 

I • . : ; 
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gancor, che portaua Iaparolaj i 
per tutta la Bazionc, nel Confi- ( 
glio , mi fece vn regalo di pelli di ! t 
Londra,ediCaftorc,chevaleua ( 
più di vinticinque feudi. Io lo i 
prefi con v na mano , e lo refi con i 
l'altra al fuo figlio, dicendo, ebe i il 
io gliene faccuo vn* altro prefen- J 
te , perche confeiuafie Tempre 1 
buona amicizia con tutti i Fran- |! 
cefi: Che quanto à noi altri pic*^: 
di nudi ( così ci chiamano gl* Irò* 
chefi ) non poteuamo riccucre^ 
nè Ca fiore ,-nè altre pelli : m àM 
ch’io faaurei 'fatto teftimonioai | 
Gouernatore de* Francefi della * 
loro buona inclinazione vcrfodil 
noi. Quello Capitano Irochefe 1 
rcftò forprefo dal rifi uto , che io 4 
feci del fuo regalo, c diceua à J 
quelli della fua nazione, che gli 
altri Francefi nonfaceuanocosu 
Pigliammo cogedo da i più qua- 

lift- iì 
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iificati , e ci rendemmo doppo 
circa ottanta leghe di nauigazio* 
ne fopra lo fteffo Lago , al Forte 
diFrontcnac* oue tuttireftaro- 
no forprefi di vedermi , perche 
corretta fama da due Anni, che 
lì Seiuaggi m’ hauclTeroimpicca- 
tocol mio cordone. Li Francefi, 
c li Seiuaggi m’ accollerò con_» 
vgualc dimoftrazione d'allegrez- 
za , congratulandoli meco del 
mio ritorno, Li Seiuaggi mi chia- 
mauano Otkon> c mecccndofi la 
mano alla bocca in fogno d’am- 
mirazione, fi diccuano : Il piè nu- 
do è vn fpirito, che ha fatto il 
viaggio di tutto il Mondo, 
All'imboccatura del Lago di 
Fromenac la corrente ècosira- 
pida,e tanto crcfceoelcorfodel 
fiume S. Lorenzo, che indugi 
giorni, e mezzo di nauigazione 
arriuammo à Monreale diftaate 

fef. 
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fcffanta leghe dal Forte . lui fi 
ritrouàua il Sig. Conte Di Fron- 
tenac Governatore generale di 
tutta la nuova Francia, che m’ac- 
colfb con tutta quella bontà , che 
vnCaualiere della] fuaeddizione 
può dimoftrare verfo vn Miflìo- 
natio. Corre egli mi credcua-j 
come gli altri, morto da i Selvag- 
gi , reità qualche tempo fofpefo , 
dubitando, che io folli vn’ altro! 
Rcligiofo. Mi vedeva magro len- 
za mantello, con vna ve/le rap- 
pezzata di pelli dì Bue faluatico, 
però accertato della verità, mi 
tenne lo ipazio di dodici giorni 
per riftabiiire le mie forze, dan- 
domi egli {teff© la qualità , e la 
porzione de’ cibi, ch’iodoucuo 
mangiare , perche doppo tante 
diete aon mi amabili, le io folli 
men regolato, .lo le re u vn con- 
to ef atto del mio viaggio, e I 
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rapprefentai li vantaggi, che fi 
poteuano eauare dalle noftre^ 
/coperte , non dubitando punto , 
che vosi fedele, e auueduto Mi- 
nierò non fia perricauarnc Y ho- 
nore maggiore della nazione, e’I 
feruizio miglior del Rè • 

Mentreio ftauo godendo Pho* 
fiore della tauola delSig. Di Pro- 
tenac, hebbe egli lettere delP. 
Zenobio, che haueuo la/ciato à 
gl* Islinefi , che le mandaua ii 
progreffo delie feopcrte , elferc 
fiato interrotto dagl’ Irochefi , 
c da vna viltà fatale d* alcuni 
Franccfi , che haueuano abban- 
donato il Forte diCrepacorein 
aflenza del Sig. Di Tonty , ch’era 
andato à fare prouifionedi fer- 
mento Indico, tutti fuggendofe* 
nc di concerto, c lafciando iolo ii 
P • Gabrielle , che retìò su la riua 
delfiumeSegnciay, fin che va’. 

N Isli- 
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Islincfe , che ritornaua dalla cac- 
eia, moifo di pietà, condufle— > 
quello pouero Vecchio nel fuo 
Villaggio. 

11 Sig. Della Sala auanti d'in- 
traprendere il fuo vltimo viag- 
gio ai Forte di Frontenac haueua 
lafciato li Miamis buoni amici , 
e confederati degl’Islincfi , ma 
gl* Irochefi , che fono popoli 
alluri, c guerrieri guadagnarono 
con regali li Miamis, ciòche-> 
fuecelfe circa il tempo , che li 
Francefijchcci haueuano abban- 
donato , erano paffati à viue r 
tra li Miamis, onde V Autunno 
feguente gl* Irochefi vnirono ot- 
tocento Fufclicri della loro na- 
zione à quelli , e fi gettarono fo- 
pra gl* Isiinefi , che non haueua- 
no, che Parco, e le frezzc per 
diffefa 9 quali dallo flrcpito de* 
Schioppi dcgi'Irochefi , reftaro-* 

no 
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« no talmente fpauentati, còcco* 
; me fono lcftiflimi nel correre—; , 
) prefero fubito la fuga verfo il fiu* 

! me Colbcrco , e così abbandona* 
. reno li loro Villaggi . In quella 
confufione non fu difficile à gl’I- 
roebefi vniti alliMiamis,di rapi- 
, re circa ottocento Schiaui trà 
I Donne > e Fanciulli . Qoefti An- 
i cropofagi mangiarono fubito al- 
j cuoi Vecchi Islincfi , e ne fece* 

, ro morire alcuni altri nelle fiam* 

» me * perche noQ potcuano fegui- 
, tarli nei ritorno al loro paefe,ch*c 
i vn viaggio di piu di quatti occn* 
i to leghe. 

Nel principio parimente di 
quella inuafione , alcuni Barbari 
i- lrochefì vedendo il Sig. Di Ton- 
ty reflato trà gl’ Islinefi con li 
PP. Gabrielle, cZcnobio, edue 
altri FtanccO, fecero impeto co* 
tro di eifo, pigliandolo per ne* 
N 2 micp 
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mito , e vno di erti le diede vnaj 
coltellata) che per buona forte 
incontrando in vna cotta non_» j 
l’offefe notabilmente, ma li Vec- 
chi Irochefi riconofcendolo per 
Franccle fermarono que* furiofi, 
e vedendolo ferito, le fecero re- 
galo d* vna collana di porcellana 
all* vfo de’ Seluaggi, per guarir la j 
fua piaga, eiciugarelefuelagri- ; 
me, dicendo alli due Padri Fran* ( 
cefcani , da loro conofciuti , che 
non voleuano vcciderc li figli 
d* Ononzio, cioè del Gouernato- 
icde’ Franco fi . 

Data à Francefi piena liber- 
tà d ’ imbarcarli per ritornare in 
Canada, hebbero da i Seluaggi 
tante vefti di Caftore , che il Ca- 
notto effendonc troppo carico, 
furono obiigati di lanciarne mol- 
te alli meddimi Irochefi * anzi- 
ché fatte folo otto leghe, bifo- 

gnò 
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j gnò tirarlo à terra , e racconciar- 

c lo , perch’ era talmente aggraua- 
J i to dal fuo carico, che haueua_i 
*1 cominciato à fare acqua con eui- 
■ l dente pericolo di profondare • 

ii In quello tempo il P. Gabricl- 
fr le effendofi feoftato , e inoltrato 

nella campagna per dire il fuo 
Jfj officio , il Sig. Di T onty fi trouò 
fi* forprefo da vn tal terrore, ben- 
& che vano, credendo d’bauere 
' ancora gl’Irochefi alle fpaile, che 
g 1 ' fatti imbarcare eó prccipitazio- 
0 \ ne il P> Zenobio , c li due altri 
Francefi, trauersò prettamente 
il fiume Segnclay ,ch* era larghig- 
li# fimo in quel luogo , c lafciò il 
jji buon Vecchio su l'altra nua , co- 
> tentandofi di fare fpararcvnaL» 
:0i fchiopettata circa V imbrunire » 
ot per feruirle di fignalc , ma inuti- 
li le , poiché la fua voce non pote- 
lo* uaefferfentita à trauerfo ilfiu- 

,N 3 „ me 
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ne per la lontananza. li P. le* 
nobio fcriffe poi al P.Commiffa- 
- rio Prouinciale de* Recolletti in 
Canada, ch’egli haucua fuppli- 
catoilSig. DiTomy.di non im- 
barcarli lènza il P. Gabrielle, e 
che hauendoglielo negato, non 
haueua potuto fare di meno di 
non imbarcarli anch’ elio • De* 
bolczzabiafimcuole deii’vno, e 
dell’altro, del Sig.DiTonty di 
temere lenza vedere alcun peri- 
colo , e del Padre , di conten- 
tarli di due fiacche parole in vna 
occafione, oue fi trattaua della 
vita d’ vn* innocente, beneme- 
rito, e Religiofo . Il giorno fc- 
guente, è vero , che il Sig. Di 
Tonty trauersò il fiume nello 
fteffo luogo, ouc haueuamo la- 
nciato il Padre, mà nontrouatn- 
tuo altro, che le veftigia in quelle 
erbe del buon Vecchio , che fen** 

za 
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>. Zi dubbio ci cercaua, onde lenza 
h maggior dimora lo fteffoSigno- 
il, re rimontò in Canotto, e s* inuiò 
i, à profeguirc il fuo viaggio vcrfo 
il Canada • 

. Haucmo intefo dipoi da lIc-> 
( informazioni , che il Sig. Conte 
j Di Frótenac Goucrnatore di Ca- 
g, nadane ha fatto fare, che gl* Irò- 
e cheli Onnontaquez vedendo , 
jj che il Canotto Francefe abban- 
r j. donaua quello Vecchio, fi afee* 
n . fero nelle erbc } tcmendo le fchio* 
^ pettate, che li tre Francefi haue~ 
Hi rebbero potuto fparare fopra di 
ie> loro , mà che à mifura , che fi 1 al- 
fe, lonranaua il Canotto, elfi fiacco* 
Pi ftarono al Padre, al quale poi co 
^ le loro mazze leuarono la vita, 

Ij, potendoli prefumere piamente, 
f che Iddio con le prime (lille d'vn 
.| fangue innocente hà voluroinaf- 
fiare quel terreno nel quale vi 
, N 4 prc- 
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preparando di feminarc la fua_* 
Fede. 

Li noftri Padri Recolletti mi 
feriffero P Anno pattato dalla.» - 
nuoua Francia , ehe gl* Islinefi , 
doppo la loro rotta , riprefo ani- 
mo fi pofero à fegaitaregPIro- 
chefi , che ritornauano trionfan- j 
tinelloropaefe,ech’cglitroua- j 
rono il corpo del P. Gabrielle co > 
il fuo habito 3 che lo portarono I 
nel loro Villaggio , e lo feppelli- 
rono alla loro vfanza , facendo 
quell* honore à quello , eh* era 
andato à vifitarli per predicare * 
la Fede, foccorrere,c feruirli nel- 
li loro bifogni . Altri ci hanno 
voluto dire, cheli Kikapufi l'ha- 
ueuano amazzato, e tolto il fuo 
habito di S.Francefco, che ha*- 
ueuano poi lafciato nel Villag- 
gio, de’ Miamis ; di che il Sig.Có- 
tc di Frontennc ci darà le pii* 

, ficu- 
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j ficure informazioni nel fuo ri- 
torno • 

li, Come fi vcde,non ottante tot- 
j! teletrauerfie, fiamottaupiudi 
ottocento leghe di là della Capi- 
!■ tale della nuoua Francia, nel pae- 
> fe degl’ Iffati 3 oue fono fiato otto 
P mefi fchiauo , e*l Sig. Della Sala 
!• non hà lafciato di fare cofiruire 
;ó tré Barche, le due vltime delle 
aj quali fono di circa cinquanta^ 
li- tonne di carico, c l’altra di or- 
lo tanta , dittanti vna dall’ altra di 
a circa cinquecento leghe, d’an* 
tc dare in Canotto di là di tré gran 
i\. laghi, che fono Mari d’acqua dol- 
io ce , e di feguitate la fua imprefa 
!i- con li Padri Luca Buiflct,eZeno- 
jio bio Mambrè Rccolletti , c circa 
]} cinquanta huomini. 
jj. Mi fenuono quett’ Anno 1682. 
% dalla nuoua Francia, che il Sig. 
pii jpclla Sala , vedendo , che haue- 

N 5 uo 
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no fatto la pace con le nazioni 
del Nort,e Nort-Oueft, polle più 
di cinquecento leghe verfo Tori- 
gine dei fiume Colbcrto,e che fa.- 
ceuano la guerra à gl’Islinefi , c 
alle nazioni del Sud , qucfto bra- 
vo Capitano Gouernatore del 
Forte di Frontcnac , che rileva.# 
col fuo zeio, e coraggio , la gloria | 
de* fuoi maggiori, difeefe l’ A nno 
patfato con la fua gente fino al- * 
r imboccatura del fiume Colber- 
to,c fino al Marc,c eh* egli pafsò 

tra nazioni feonofeiute , delle # \ 

quali nctrouò alcune di ben re- 
golate. Si crede, che bora fi j in 
viaggio di ritorno in Francia per 
dare alla Corte va* ampia notizia 
di tutta la Luigi and, che potemo 
chiamare le delizie, e*i Pandi fo 
tcrreftre di tutta TAmeriea« il 
Rè vi può formare vn* Imperio , il 
quale in breue tempo potrebbe 

di- 
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i diucnire fioritiffimo, fenza che 
j alcuna potenza ftraniera io poifa 
attrauerfarc in quefto difsegno , 
i e S. M. col mezzo de* Rcligiofi > 
porrà facilmente ftendcrc il Re- 
gno di Giesù Chrifio 3 pprelso 
tanti popoli 9 quali fino al prc- 
fente fono fiati priui de* lumi 
! della Fede » nè hanno conofciuto 

1 le fante leggi del Vangelo. 

• , *** ■ 
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LI COSTVMI 

DE’ SELVAGGI 

DELLA LVIGIANA. 


Della fertilità delPaefe » 

Vanti di defcriuerei 
cofturoi de* Seiuag- 
gi /farà à proposta 


di premettere il dif- 
corfo delia fertilità del paefe, per 
di là giudicare,econolcerequà- 
to farebbe facile di fandarui del- 
le numerofe Colonie. Vi fono, è 
vero , molti bofehi à difiodarc , e 
fterpare > mà quelli terreni adcf« 
fo inculti, non ne fono meno fer- 
tili , douendofi giudicare da i 
vicini , oue crcfcono tutte le— > 
cofe neeelfarie alla vita , che an- 
cora gli altri partecipano la ftelfa 
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fecondità . Per altro fi feopro- 
no praterie fpeziofe, quanto la^ 
vi (la può portare , eperpartico- 
larizare alcune cofc di quelle^, 
che nafeono in que* paefi : Vi fo- 
no viti abbondantiffime , fimi! i à 
quelle, che hauemo nell* Europa* 
le quali fanno dclP vua, alla veri- 
tà , non poco acerba , mà .il vino 
della quale nondifdice ai guito, 
anzi col Tuo garbo diletta , fi ngc- 
larmemc, fi trotti profittcuole à 
chi nc vfa, e mifchiato con del 
nofiro vino , lo rende afiai mi- 
gliore , c più guftofo , e ne impe- 
difee la corruzzione • 

Nelle Terre ver fo il Sud l* vua 
non cede in bontà alia migliore * 
che nabbiamo in Francia > ma li 
grani ne fono affai più grolfi > c 
come già icrifli, fe ne trouano 
de’ grappi, che hanno due piedi* 
e piu di grandezza * Sitrouàno 

per 
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* per tutto de’ Lupoli, de* Progni, 

\ oSufini , delle ciricgie, de*Ce- 

l dri 5 c Limoni, de’ Pomi, de’ Peri, 

• deile Noci , delle Nocelle , dei- 

\ 1* vua (pi na d’ ogni forte , e mille 

altre fpccie di frutti ad vfo della 
vita , tutti d* vn guftoammirabi- 
- lc,c che nafeonofenzaefler e col- 

tiuati , da che fi può giudicare, 
i che quando vi fi applicale 

jj coltura , riufeirebbero ancora 

v migliori , e più abbondanti . 

| -Vi crei ce per turto del Por- 

f mento Indicò ,c fenza dubbio. 
Vi crcperebbe ancora del noftro, 
t . fe vi fofic (emina to * ( Vinafcono 
\ . delle Rape , degl* ottimi Meloni , 

delle Zucche di portentofa gran- 
ii dezza, de’ Cauli , e molti altri 
u* legumi de’quali qui non riferii- 

coi nomi. Si trouanonc'Bofchi 





» 
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1 mali , che non fono da noi cono- 
• fciuti. Pafcoiano poi le campa* 

1 gneli Boni ra!uatici>li Gatti par- 
' di, liCaftori, li Porchi fpini , li 
Galli d* India , e tutti quelli fono 
1 più grandi di quelli vedemmo in 
Europa. Vffi pefeano Sturioni, 

- Salamoni , Trutte , Luzzi , Car- 
li pioni, Keine, Aoguiilc> Pefei ar- 
j mati , Pcfci dorati , Barboni , & 
a altre forti di Pefcc . 

Vi fono pcrelereitare i Cac- 

- ciatori delle Pernici, delle Ana- 
, tre di varie foggio , delli Piccioni 
i, faluacici , delie Grue , degl* Aire* 

0 ni, de* Cigni, dell* Oche faluati- 
, che,&a!tro Vccellameinabbon- 
!• danza. Vi lì trouano molte Erbe 

1 medicinali , che no fono in Euro * 
!- pa , c che hanno fi può dire, vna 
ii virtù infallibile prouataconl’cf- 
, perieaza cotidiaoa de* Seluaggi , 
<• per guarire ogni forte di piagai 


I 
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c ferita , la fefare quartana , e ter- 1 
zana ,per purgare , e per quieta- 
re i dolori di renile altre indifpo- 
dizioni* Vi fono ancora moke-* « 
fpczie di veleni , de* quali quèt 
Barbari fi ferirono per farfi mo- 
rire • Li Serpenti vi fono ordina- 
ri^ e fpecialmcme le Bifcie , gli 
Afpidi, c vn* altra fpecie di Ser~ y 
pente , che bà come delle Cam- 
panelle alla coda ; e però cbiamafi 
Serpente Campanella: quefti fo- 
no prodigiofamenre groflì, e ]oi> 
gbi , e mordono li viandanti , mà 
in que* fteflì luoghi , ove fi ritro- 
vano, vi fono ancora dell* Erbe 
medicinali contro le Joro morfi- 
cature. Vi fi vedano delle Rane 
d’vna ftrana groflezza , il crocito 
delle quali fà pocomenftrepito, 
che il mugico delie Vacche . 

Vi fi trouano li fteflì alberi, 

che fi vedono nell’ Europa, e ve 
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Della Litìgi an a , goj 
nc fono ancora degraltri , che 
fono li Pini rolli j li Cedri rolli, & 
altri , che non faprei nominare—» 
nella noftra lingua , quali tutti 
crcfcono così alto , e gettano ra- 
dici così profonde , che ben fi 
conofee la bontà del terreno . 

11 gran fiume di S. Lorenzo,' 
del quale hò parlato nella.mia^. 
Defcrizzione , trauerfa per mez- 
zo il paefedegi’Irochefi, e vifà 
vn gran Lago , che li Seluaggi 
chiamano Ontario, e li Francesi 
Frontenac dal nome del Sig. Co- 
te DiFrontenac Gouernatore di 
tutta la Nuoua Francia. 

Il Fiume di S. Lorenzo ha dal- 
la banda delNort vn ramo, che 
viene d’vna nazione , che fi chia- 
ma di Na fi-forati , ouero OntaG~ ' 
natz , e al Nort-Oucft hà il paefe 
degl’ Algoncbini , che li Francefi 
hanno occupato ; ali'Eft la nazio- 

- ne 
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ne del Lupo ; al Sud, (a Nuoua In-»» 
ghilterca > òBaton; alSud-Ouefl: 
la Virginia, che fi chiama Nuo* 
sa Suezia ; à Ponente il Paefc de* 
gl*Huroni,ch’ èadcffoquafi tut- 
to deferto^ fu diftrutto dagPIro- 
chefi .La Piazza più importante 
che habbiamo èil Forte diFron- 


tenac 


ni 


Origine de' Seluaggij fecondi 
\ ' ' la loro opinione » 

y • *% ' « 4., V ‘ • • I ■\9 

N On ftupifeo, che linoftri 
Hiftorici confeffino d’i- 
gnorare , come il paefc de* Sel- 
vaggi fi fia popolato , poiché gli 
habitanti del medefimo, che—* 
ne dotterebbero effere meglio 
informati , non lo fanno egli 
ftefli ; oltreché fe nell’ Europa 
foflìmo , com’ egli fono , priui 
delia fc ri 1 1 ura , e nonhaueifimo 

l’vfa 
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* f vfo di quell* arte ingegnofa , 
4 che rende la vita à i morti , e ri- 

* tri nare à dietro li tempi feorfi, 

■ conferuandofi eterna la memo- 
ria delle cofe , pòco più di loro 
faremmo informati. E’ vero, che 
raccontano qualche cofadclla_* 
fua origine # mà quando fc le di* 
manda fe ciò , che contano fia 

. vero,, rifpondono dinonfaperlo 
al ficuro, c che le dette narra- 
zioni fono loro fiate trafmeffe^ 
dai loro genitori, ài quali ogn’ 
i vno può predare quella fede, che 
- più le piace. 

Se fofife feoperta tutta 1* Ame- 
rica Settentrionale , forfè fi fa- 
prebbe il patteggio per il quale 
vi fono venuti i Tuoi primi habi- 
tanti, ciòehegiouarebbe non-* 
poco à fpiegarc, ed i n tendere al- 
cuni punti dell* hiftoria vecchia: 
mà ciò non efiendo ancora fegui- 
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to , non fi può riferire altro , che 
quello egli fteffi contano. Dan- j 
no principio alla loro hiftoria co } 
vna fauolacuriofa. Dicono, che 
vna Donna fcefe dal Cielo, e flet- 
te qualche tempo fofpcfa, volteg- 
giando per T aria , perche non_» 
trcuaua oue poggiare il piede^j , 
eflendo all*hora il Mondo tutto 
coperto d* acqua. Li Pefci del 
Marc hauendone compaflìorie,, 
tennero configlio per delibera-* i 
re , chi di loro la riceucrebbe—i , 1 
nel quale dato Tincaricoalla Te- Ji 
ftugginc di preftarle il fuo dorfo, j 
quefta fi fece (oprai* acqua, eia ’ 
Donna vi venne à ripofarc,efla- | 
bilire il fuo foggiorno. Molte-# 
feci del Marc, effendofiraduna- ,i 
te attorno quefta Tartaruga , fi i 
formò col progreffò del tempo M 
quella gran Terra , che hora fi i 
chiama 1* America. Mà come la l| 

foli- 




Delta Luigi ana # 309 

folitudinc non piaccua in conto 
alcuno à quella Donna 5 che s’an- 
noiaua , di non haucrc con chi 
poteffe conuerfare , e paffete il 
tempo, fede dall’alto vn Spiri- 
to, che ridonandola addormen- 
tata di faftidio , e accoftandofene 
infenfibilmente, la lafciògraui- 
da di due figli , ch’ella poi parto- 
I ri perilcoftato. 
j Quefti due fratelli non potero- 
[t no mai col tempo viuere d’accor- 
, do infieme , perche vno era Cac- 
c ciator piu brano dell’ altro: ogni 
j,i giorno erano in bisbiglio, cno 
\l vennero à tale eftremità,che non 
poteuano più foffrirfìrvnoi’al- 
f tro. Il più brano effondo d’vn* 
. h umore più feroce, inuidiaua^ 
5 mortalmente fuo fratello? eh’ era 
P d’ vn’ indole più foaue , e piu mi- 
j te i onde quefto , che non poteua 
più foffrire li trattamenti acerbi 

del- 
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dell* cmolo fuo , fù al fine sforza- • 
toàlepararfi da lui, e ritirarli nel ] 
Cielo, d a douc per marca del fuo 
giufto rifentimento,fà rimbom- 
bare il tuono fopra il capo del fuo 
federato fratello. 

Doppo qualche. tempo ritor- 
nò il primo Spirito à quella Don- 
na , e la lafcià grauida d’ vna fan- 
ciulla , dalla quale è venuto tutto 
il Popolo deli* America , la quale 
dicono efl’cr la parte più grande, 
e più nobile del Mondo • 

Inferirono ancora in quella I, 
faccia alcune altre circodanze.^ i 
delle quali non mi fouicne : mà i 
per quanto impropria fia quella I 
fauola^oon lafeianoditrafpirarui | 
alcune verirà • 11 fonno v. g. di i 
quella Donna ha qualche relazio- j 
ne con quel d’ Adamo, la difu- < 
nionc di due fratelli, fi può ri- ( 
ferire all’ odio di Cairn contro j 

Abel- ~ 1 


I- 
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\ Abe ile, c*l tuono , che diconò ri- 
: fuonare dal Cielo , efprime affai 
c. bene le malcdizioni 3 chc Dio prò- 
H nunzio contro quello fpietaro 
5 parricida. Si potrebbe, anzi du- 
bitare, fc non traggono la loro 
• origine d 2 gl* Ebrei, poiché in_» 
r molte cofc, c vii loro, raffomi- 
i-J glianoadeffi. Fanno le loro Ca- 
li panne in forma di padiglioni co- 
lf me gl* Ebrei , fono frequenti nel- 
s, r vnzioni de i loro corpi , fuper- 
fliziofiffimi nell* offeruazionc de* 
È fogni , c piangono i loro morti 
jj con lamentazioni, c Aride vguai- 
ì mente fmifurate, cfconcic. Le 
fc Donne vi portano il corrotto de f 
j loro congiunti vn’ Anno intiero, 

i nei quale il attengono fcrupolo- 

ii famente d’ogni forte di danza , 
s c conuito, c hauendo in iella vna 
; fpecie di capuccio come le Mo- 
ri gli degl’ Ebrei, cdop.po la morte 

- del 
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Marito, è folito il Padre del mor- | 
to di prendere cura della Vedo- | 
ua. Pare anco, che la malediz- i 
zionedi Dio fia caduta (opra di \ 
loro, come (opra li perfidi Ebrei 5 
imperòchc fono beftiaii ne’ co- 
fiumi , e inuincibilmentc oftina- 
ti,nè hanno fin* bora alcuna dan- 
za fida , ò determinata • 

\ . . . • ' * ] 

• I 

Della rotufte^a , e for^e na~ : 
tura li de * S eluaggi f 


L ISeluaggi fono robuftiflimi, 
tanto gli Huoraini, quanto 
le Donne 3 e li fteflì Fanciulli , on- 
de nafce.che non fono quafi mai 
amalati. Non ianno cofa fia mor- 
bidezza, nè trattarli delicatame- 
te , c però non fono fottopofii 
à mille infirmità -de’ quali è ca- 
gione tal trattamento. Non co- 
nofeono la gotta, ò podagra* nè 

ridro- 


( 


f 
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,f ’ P idrcpifia , nè il mal di calcoli » 
^ nèlafcbre. Sono Tempre in az- 
l l zione , e pigliano cosi poco ripo- 
fo ,cha non c*è pericolo 3 che ri- 
l! Tentino mai quelle malattie, che 

* - vengono à i noftri Europei per 

mancanza d* eiercizio . L’ appc- 
tito no li abbandona mai , quan* 
do anco Tono auanzati ali’ vltima 
vecchiezza, effendo cosi inclina* 
^ ti ai mangiare , che fi leuano di 
notte tempo per farlo , fe più to* 
fio non h anno i I cibo, ò S angami» 
® te prefio di loro; imperòche al-* 
Phora mangiano come i Cani len- 
zaieuarfi. Non ladiano d'altra 
0 parte difaregràdiilimc aftinen- 

# ze , che ci ri udirebbero in tote 
$ lerabiii : danno due , ò tré gior- 
0 ; ni lenza prendere cibo, quando 
c* fi ritrouano ticll* occafione, nè 
t* per quello traialciano il iauorare, 

c faticare , tìano occupati, ò net 

O la 
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la caccia, ò nella pelea» ò nella 
guerra. Li loro figliuoli fono co? 
sì induriti alfreddo, chcdi mez- 
zo Inuerno corrono nudi per la \ 
neue , e. fi 1 iuoltano dentro » co- 
me fanno i più iozzi animali , fen- 
za riceuere da quella jncommo- 
do alcuno; e 1* Eftate, quando 
l’aria è piena di Zcnzalc » van- 
no fimilmente nudi fenza riferi- 
titele punture di quefti faftidio- 

fl infetti. 

Ioconfcflo che l’aria aperta , 
alla quale fono di continuo efpo- 
fli, contribuisce qualche cofa à 
rendere la lofi o pelle indurita alla 
fatica ; mà oltre à quello non può 
vna sì fatta infenfibiiità proueni- 


re , che da vn temperamento 
eftremamente robufto ; poiché 
le nollre mani » e li nollri vili lo- 
no femprc all'aria, fenza per que- 
llo cfferc meno Icnfibili al fredr 

do. 


; ‘ 


Della Luigi an a « 315 

:| do . Quando gPHuomini fono 
> alla caccia , fpecialmenre nella 
Primauera ,fono quafi/empre in 
i> -acqua , benché ella fia freddifli- 
ma, e di làfene ritornanoallc- 
gramente alle loro Capanne, fen- 
. za ò lagnarli, ò curarli in conto 
ì alcuno. 

>f Quando vannoin guerra fono 
* tal volta tré , ò quattro giorni 
) dietro vn’ albero fenza mangiare 
quaficofa alcuna* Sonoinfian- 
i !f cabiii in quello efcrcizio della 
a caccia; corrono velociffimaroen- 
i te dietro alle fiere, eduranonel, 
Hi corfo vn fpazioincredibile. Le 
9Ò Nazioni della Luigiana corrono 
li- più degl* Irochefi , di modo , che 
10 nonv*è Bue faluatico, chenon 
k arriuino nel corfo * Dormono 
i nella ncueinuolti in vna picciola 
1 coperta fenza fuoco, e fenza Ca- 
v panne » Le Donne fcruono per 

O 2 fac- 
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facchini, c hanno aoch* effe tan- 
ta forza , c vigore , che fono po- 
chi gl* huomini in Europa , che li 
poffmo pareggiare in effo, in prò- i 
uà di che nehò vedute alcuna 
portare delle fonie , che due , ò 
trèdc’noftri huomini apena ha- 
uerebbero potato foilcuarc . 

Li Guerrieri intraprendono 
de* viaggi di tré ,e quattrocento 
leghe , come facemo noi quelli 
d * vna giornata . Le Donne vi 
partorirono fenza (tento , molte 
di effe vlcendo dalle Capanne , j 
eritirandofi nc* Bofchi in di (par- 
te, d’onde pochi momenti dop- 
po ritornano con li loro figliuoli 
inuolti invna copertina. Le al- 
tre , che l*hora del parto for- 
prende di notte , partorilco- i 
no con fommo filenzio (opra le 
loroftuore, c la mattina fi leua- 
no^e lavorano all’ ordinario, den- 
tro , 
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iti* tro,efuori della Capanna, come 


w fe il fatto non forte fuo. Oltre- 
che tutto il tépo della loro gra- 
p nidanzji non tralasciano alcuno 
jy efercizio, come di portare far- 

c,b deiiì molto pefanti, Seminare^* 

ib del Fermento Indico , e delle 
Zucche, d* andare, e venire, e 
oi»r ciò , che reca maggiore ammira* 
>{)[{ zione è, che i loro parti fono i urti 
ad ben formati , e comporti, effendo 
c vi* rarirttmifrà loro i contrafatti, e 
5 jtt fconciiCome fondi gebbi,czop- 
e, pi,&c. Infomma non bannoal- 
jar* cundiffetto naturale nel corpo, 
0 p che fa credere, che il loro fpirito 
ioli s'accommodarebbe agcuclmcn* 
; al. teàquerta efterna ben ordinata 
r cr . difpcrtzione, fe fodero coitiuati, 
co- c fc hauertero comercio maggio* 
t jt re con gl* Europei . 


1 ) 2 * 

Ct 
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- 2{imedij y che ^fano nelle 


loro malattie. 


Vando fonoeftremamente 


affatticati > vanno in vna 


per riftorare le loro forze , 
€ fortificare le membra; eie han- 
no qualche male alle cofcie, e al- 
le gambe » pigliano vn coltello 
ben affilatole fanno delle cica- 
trici fopra la parte* ouc è il dolo- 
re ; quando il fangue colarlo raf- 
chiano con li ftelfi coltelli , e con 
vn battone, fin che non coli più; 
poi afeiugano la piaga , e V vngo- 
no con. oglio» ò graffo di qual- 
che animale, il che è per loro vn 
rimedio perfettiffimo- Fanno lo 
fteffo quando hanno male alla-» 
tetta, òài bracci - 

Per guarire le febri terzane, 
e quartane , fanno vn medica- 



mene 
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[ mento con vna fcorza, che fanno 
bollire nell'acqua, che danno poi 
à bere doppo il parocifmo ; nè 
* ciò deue parer Arano, perche co- 
t nofeono delle rad ic i } e dell' erbe, 
1 co le quali guarirono quali tut- 
ii te le malattie , & hanno rimedi) 
1. ficuri contro il veleno de' Rofpi , 
^ Serpenti , «Scaltri animali nocrui. 
lo Vi fonò tra foro de' Ciarlatani , 
j. ò Vecchi furbi, che viuonoàfpe* 
0. fed' altri , fingendoli Medici, e 
i(. medicando con modi fuperfti- 
ziofi » Non fi feruono d' alcuna 
ù; rimedio *mà fe alcun di loro è 
o* chiamato à vifitar qualche Ama- 
li. lato , fi fi pregare , come fe folle 
io vn* affare di grande importanza , 
lo c difficoltà i indi s* accoda all* A- 
j malato , le tocca tutte le parti 
del corpo, e doppo hauerlo ben 
* con fiderato , e palpato, dice ch’è 
; fatturato, e che bàia malia in tal 
« O q. par- 
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parte , v.g. nella tetta nella gam- 
ba * c ftomaco , che biiogna le- j 
uargliela , mà che ciò non può 
feguire, che con difficoltà gran- 1 
de,cffcndod’vuopodifareauan- } 
ti molte operazioni . Quella fat- 
tura , dice egli, è molto oftinata , 
mà fi disfarà à qualunque prez- 
zo fi fia. Tutti gl* amici dell* A- j 
malato , che credono al Ciarlata- 
no , r efortano à non fparagnare , 
cofa alcuna , e 1 * incoraggifcono 
Con quelle voci , Te Ctagon 5 ti 
C/^»,chcfignificano,buon_j: •' 
coraggio, e all* hora il Ciarlatano 
fi Tenta, finge di penfare à i rime- 
di], de’ quali vuole feruirfi : poi 
alzandoli in piedi, come fueglia- ; 
tod’vo profondo (bnno, grida, 
è fatto il negozio, e addrizzan» 
dofi al più congiunto dell* Ama* ( 
lato : Sai , le dice, che la vita del- j 
latuamoglie,edeltuo figliuolo ì 

v.g. ') 


Della Luigia» a . gii 

! v. g. t'importa affai , c però non 
deui moftrarti fcarfo:èd*huopOj 
che tù facci hoggi vn conuitg, 

** che turni doni vn regalo, e altre 
^ cofc limili . Ali* fiora iubitos*c- 
fcguiicono gl* ordini dclCiarla- 
l| tano , e in fegno d* allegrezza per 

* la vicina guarigione dell* Amala- 
Y *° j fi pongono tutti à gridare * 

1 ò cantare con voci feompofte * 

I accompagnando que’clamoricó 

)fl fuoni , che fanno con Io fcot- 

II timenro di fquaglic di Tartaru* 
- ga,e di grani di For mento Indico 

rinchiufì in alcune Zucche , alla 
c ! cadenza de* quali, tutti mifchia- 
0 ti , ballano tanto gl* huomini, 

J ‘ quanto le Donne 9 ilche fà vil-j 
ì, fracaffofpaucntofo. 

Mentre tutti danno così oc* 

\ cupati , il Ciarlatano è apprefTo 

* I* Amalato il quale tormenta inu_» 
t mille maniere , taftando , e (iria* 

O 5 geo- 
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pendoli i piedi, le gambe, e le 
braccia, ouero premendoli il pet- 
to, fecondo il luogo, oue dice* 
cb*è la malia;, di modo, che tal * 
•volta le fà foffrirc de* tormenti 
•capaci di farlo morire, taglian- 
dolo, e facendole vfeire del fan- 
guedadiuerfe parti. Irrvlùmo, 
doppo quelle fmorfic , moftra_* * 
egli vn pezzo di pelle , vna trec- 
ciadi capegli, ò altra cofa fi milc 
•dando loro ad intendere quella 
cfi’er la fattura, che hà cauata dal 
corpo dell* Atnalato ,i!chenonè \ 
altro, che vna mera furberia . S 
- Io battezzai vn giorno vn fi- , 
gliuoliao ,. che pareua eflerc in-* 
pericolo di morte , il quale però j 
il giorno feguentc fi trouò intie- 
ramente rifanato . Alcuni giorni 
doppo la fua Madre raccootaua 
ad altri in. mia prefenza, che io 
haueuo guarito il fuo figliuolo, 

epe- 


i 
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: e però chiamatami Ciarlatano» 

dicendo , eh* ero ottimo nel me- 
li fìiere , fapendo fanarc ogni forte 
i* di malattie col porre vn poco 
i d'acqua su la fronte. Speffori- 
correuano pcròalli mici medi- 
camenti » prouandoli efficaci ili 
molti mali : mà anco quando non 
J giouaua il rimedio , Io biaflraaua- 
no come fe forte* flato cagione^ 
della morte dell* Amalato ì fen- 
li za riflettere, che le difpofizioni 
li mortali non dauano luogo all’cf- 
iè fcttodelmcdefimo.. 

k ' . Del 'Vtjlìfe de' 

u 

è -T I Seluiggi dalla banda del 
t t j Nort , come riferircela-» 

1 loro tradizione , fono fempre 
51 flati vertici, anco auanti, che ba- 
li udfero alcun commercio con gli 
li Europei $ imperòche all* bora ii 
i O 5 ve- 
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Vcftiuano di fole pelli , tanfo 
gl’Huomini, quanto le Donne. 
Aderto ancora alcuni ritengono 
lo fte(To habito, mi .commune- 
mente hanno vnaCamifcia, va 
Capotto col capuccio, vna lifta 
di panno, che li copre dalla cin- 
tura fino fatto i ginocchi , e ligi- 
taconvnacoieggiuolaauanti, e 
dietro ; poi hanno delle Calzette 
fenza piedi , quali tengono in- 
colti in vna Scarpa fatta di ferrv* 
plicc pelle. Quando tornano la 
Primauera dalle caccio » alcuni 
comprano de’ Giuftacori alla»» 
Francefe, delle Scarpe, e delle 
Calze airvfanza no [tra > c alcuni 
ancora per compiacere ài Fran- 
ccfi portano Capelli per accom- 
pagnare il reftantc dell* habito; 
mà molti altri s’ auuiiuppano fa- 
Jamenterinuerno in vna coper- 
ta della quale tengono li lembi 

eoa 


? 




/ 


Della Lnìgt a fin . 325 

con le mani , quando fono in pi w 
' blico , perche quando fono nelle 
loro Capanne l edano bene fpefio 
nudi, hauendo foio la mcntouata 
fida di panno 3 che li cuopre (ino 
ài ginocchi. 

Sono foliti à bruttarli il vifo 
con varij colori , mà particolar- 
mente roflfo, e negro, comevfa- 
no di tingere parimente i loro ca- 
pegli, quali (corrano indiuerfe 
maniere . Le Nazioni dalle ban- 
de del Sud li portano fino alleai 
orccchie,e fpefid quelle del Norc 
li lafcianocrcfcerc d’ vna parte, c 
lifeortano dall'altra, fecondo il 
proprio capriccio . Si mettono 
talvolta delle piume piccole per 
tutta ia teda , alle volte folo delie 
grandi dietro alle orecchie . Ve 
nc fono , che fi fanno delle co- 
rone di fiori , altri di rami di be- 

tula > alcuni ancora di fide di 

. » pelli 
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•pelli lauorate con qualche galan- 
teria* j 

Le Donne vedono come gli ; 
huomini, ccccttuatavnaliftadi 
panno, chcferuc lorodigonna, 
cchc pende vn poco piu baffo, 
che non fa quella degl* Huomini* 
Quando vanno à i Conuiti per 
ballare, effe fi tingono le guan- 
ce , le tempie , c P eftremità del 
mento* Li figliuoli vanno nudi, 
finche fono capaci di matrimo- 
nio, c quando fi coprono con-» 
qualche cola,lafciano Tempre ve- 
dere ciò, che il roffore naturale 
obliga tutti à coprire . ma le Put- 
te dall’età di quattr’ò cinque 
anni cominciano à coprirli. Qua. 
do andauamo neiic loro Capanne a 
per indruirli , li obiigauamo à 
coprirli, ciò che col tempo fece 
vn buon effetto > perche adeffo 
hanno principiato ad arrofftrc^ 

dei- y 
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della loro nudità , il che non fa- 
ceuano per auanrì ^ 

GliHuomini,c le Domie 1 , e An- 
golarmente le più giouine*. por- 
tano al collo delle filze di varie 


conchiglie v delle quali oc hanno 
alcune più Ionghe ,, che feruono 


1 


V 


I 

♦ 


d’orecchini.. Ne inferi feono pa- 
rimente nelle loro cintole, che 
fono di pclleò d'Iftricc , ò d’Òrfo, 
'e talvolta ancora de* cuoij vniti 
inficine. Li pia qualificati tra 1 
Seluaggi , portano vn/acchetto 
•dietro alle fpalle,oucrela loro Pi- 
paci Tabacco, rAcciaiuolOy&a'- 
Tte bagatelle . Alcuni di quefìi 
portano anco vna fpczie di Man- 
telli fatto con pelli d * Orfb, di 
Caftore, di Londra > di Schirati , 
di Lupi, e d’altri animali, rutte 
ti amifchiate , e ciò quando com- 
pariscono nell' afferoblee - 


I 
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Matrimoni] de* Seluaggi « 

0 

I L Matrimonio de* Seluaggi 
non è vn contratto ciuiic , 
che oblighi reciprocamente per- 
che nò hanno tal intenzione : mi 
s’vnifconoinfieme per fino che 
vna parte farà contenta deir al- 
tra* Si maritano le figliuole tal’ 
bora in età di foli dieci anni* non 
per l’vfo del matrimonio, del qua- 
le fono incapaci , mà perche fi 
Parenti delia Putta fperano qual- 
che vantaggio dall' alleanza del 
Genero* Infatti, quando que- 
fto torna dalla caccia, il Padre 
f della fuaSpofa ha ladifpofizio- 
ne della preda , che confitte in_j 
carne, e pelli , con obligo però 
alla medefima di portare ogni 
! giorno mattina, e fera allo Spor 
lo il Savgamitì , che deue man* 

; - • ‘ giare, ’ ' 
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giare , benché non dimori in ca- 
fadieflo. 

| Il giorno , che fi maritano fa- 
no foli ti à fare Banchetti folenni, 
quali è taluolca conuitato tutto 
il Villaggio, e*l doppopranfo fi 
canta, e fi balla >e fi fanno altre 
il % allegrezze. Spetto anco fi mari- 
1 tano fenza ftrcpito,e con vna fo? 

la parolajimperòche il Seluaggio, 
! che non hà moglie, vàà ritrouare 
, vna Donna fenza marito, e ha- 
\ ncndole detto fc vuole venire 
I à Ilare feco , ed effere fua mo- 
; glie, fe ella doppo hauerui penfa- 
to qualche tempo con la tetta-* 

1 poggiata tra le mani ( ch’è la ce- 
rimonia vfata ancora dal Marito, 
( mentre la Donna delibera) ficó- 
tenta , rifponde alzando la tetta , 
Ni au , e all* hora 1 * huomo lepor- 
✓ ge la mano, e ie dice Onc y che 
vuol dire quello è fatto, coa_* 

che 


w 
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che fi termioa tutta la facenda. U 
Auanti però, che la Do-nna vada U 
in cafa del Marito, è tenuta à 
prefentaruifi quella fera con vna 1 
foma di legno , eh* ella è andata à ( 

tagliare , c che getta alla porta ( 
del Marito, doppo di checntra t 
nella Capanna , fiede appreso di i 
etto, che non le fà alcune carez- j 
ze, anzi ftà qualche tempo in fi- i 
Jcnzio , poi le dice Sentaci , che < 

fignifica và à letto , oue la fegue < 
qualche tempo doppo. Sonora* : 
riflimi quelli , che fanno Pamore ; 
come gl’Europci , e pare , che fi i 
vniichino come gli animali, per i 
folo inftinto di natura , e però fi i 
feparano co P Metta faciltà ; poi- || 

che non hanno cheàdire , ioti j 
lafcio,c*l matrimonio è disfatto, |< 
doppo di che non fi guardano t 
maipiù. Ve ne fon 3 alcuni, che ( 
contrattano, anzi fanno pugni, ,j 
; auan* 
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! atlanti di lafciarfi , mà ciò è ra~ 
riffimo* 

Altri ancora ve ne fono, che 
hanno due, c piu mogli, màciò 
fu ole durar poco , perche vfano 
delia commune libertà di (epa- 
rarfi alla prima óccafione , che 
nafcedidifgufto* Quando fi la- 
|. fsiano, la Moglie porta fecoal- 

cunc volte tutta la fupellctile ^ 

della cafa, e tutte le pelli, nelle 
quali confiftono le loro ricchez- 
ze: alcune volte non porta cofa 
alcuna, che la fua gonnacorta, 
e la fua coperta . Per ordinario 
in quelle Separazioni diuidonoi 
figliuoli , che hanno hauuto fn- 
fieme, di modo, chcglivni fc* 
guitano il Padre, egl- altri la Ma- 
dre, il chetutto fi fà fenza rifen- 
tim ento delle creature , che non 
fanno cofa fia affetto ,ò tenerez- 
za .. Taluolta ancora il Marito la* 

feia 
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fcia tutti i figliuoli alla Madre, e j, 
Pobliga à condurli feco , fotto 
prefetto , che d ubita della foa fe- |, 
de,enoncrede, chefianofuoi, , 
cfpeffo indouinano, perche po- 
che Donne in que* paefi fonoà , 
proua di qualche , benché mini- j 
nio regalo . Se quelli figliuoli fo- , 
no di qualche Francefc, fi cono- ( 
fce ageuolmcnte à gl* occhi, per- , 
chequelli de* Seluaggi fono affat- £ 
t o negri , e hanno la naturalezza \ 
d'cflere affai più acuti , che non ; 
fono quegli dcgP Europei , che \ 
non vedono cosi lontano. , 

SclcDonneScluaggiefcflcro ( 
capaci di contrattare mammo* , 
nio, ne nìaritareffimc quante fc ( 
ne volefife con i noftri Francefi , , 
tnànonhaonoledifpcfizioni nc- , 
ceffarie, perche oltre che non fc- ì 
no Chriiliane , non poffono la- . 
feiarfi perfuaderedi prenderei ; 

vna 
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vna collante rifoluzionc di non 
1 fcpa r ar fi , c 1* efperienza 3 c i i lo- 

ro difcorfi ce nc danno vna ficu- 
i riffima certezza. 

■ Quando vn’Huomo fenza Mo- 
ì glie pafla per vn Villaggio, 

- prende affitto vna, per vna, ò due 

■ notti, fecondo il fuo capriccio, 
4 e non folo li Parenti della Donna 
• ciò non difaprouano , anzi hanno 
:■ gulio, che le loro figliuole facci- 
3 no qualche guadagno di pelli , ò 
H altre cofe di loro vfo. Trai Sei- 
3i uaggi ve ne fono di varijgenij, 

ed humori , come in Europa , gii 
f vni amano fuifceratamentc le io- 

■ ro Mogli , gli altri le fprezzano , 

1 e tengono come fchiaue,ealcuni 
1! anco le maltrattano con oltrag- 
giai che però fuolc poco durare, 
perche quelle li lafciano , e fi fe- 
paranoda loro. Ve nefenoan- 
cora de* gelofi, e che hanno l’oc- 
chio, 
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chio, chele loro Mogli non fi la* 
feino vedere, come ne hò cono- 
sciuto vno, che maltrattò la fua, 
perche h2ucua ballato con non 
sò che huoirJni in certa OCCa- 
fionc , 

Quelli che fono buoni caccia- 
tori Sciolgono le Mogli più belle, 
c la brauura da loro (limata le dà 
queftopriuileggio: gli altri non 
hanno che le brutte, e le rifiuta- 
te . Quando lono vecchi ncn_* 
s * abbandonano più fenon per 
qualche rileuantifitma ragione. 
Ve ne fono , mà pochi , che dan- 
no vinti, e trenta anni con le loro 
Mogli , le quali amano tanto più i 
loro Mariti , che fono migliori 
cacciatori , e fc arriua , che que- 
lli le iafeino , fe ne vedono alcu- 
ne, che fi danno la morte per dif- 
perazione . 

Quando li Scluaggi vanno la 

Pri- 


) 
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Primauera alla caccia delCafto- 
re fpeflo lafciano le loro Mo- 
gli nei Viliagio per feminare il 
Formento Indico, e le Zucche, 
c ne pigliano vn’altra per accom- 
pagnarli : la quale , quando fono 
poi tornaci, paganocon vno, ò 
due Caftori, e le rimandano à car- 
ia per rimetterli con la prima, fe 
tuttauia quella feconda non pia- 
celo™ di vantaggio j perche al-- 
P bora lafciano la prima fenza al- 
tra cerimonia , e fi burlano , che 
noialtri Francefi non habbiamo 
l’ardire d* imitarli. Vn giorno, 
che il Marito d'vna delle noftre 
habitanti Fràcefi era andato vin- 
ti, ò trenta leghe lontano peri 
iuoi interelfi , le Donne Seluag- 
gie veniuano à ritrouare quella 
Donna, e la rimprouerauano, che 
non haucflefpirito, configiian- 
doli di prendere vn’altro Marito, 

che 
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che hauerebbc lanciato al ritorno 
del fuo. Quella grande incon- 
ftanza, e facilità à mutare Mogli 
è vn grand" oftacolo alle maffime 
della Religione Chriftiana , che 
fi cerca d* insinuare à i Seluaggi, 
e de" maggiori impedimenti, che 
habbinod’abbracciar la Fede* 
Hanno peròcoftumc differen? 
te le Nazioni del Sud, trà le quali 
regna la Poligamia , c le Mogli 
ftanno tutta la vita col Marito. 
In tutte le Terre , che hauemo 
feoperte li Seluaggi fono folit- 
hauere finca dieci, cdodici Do- 
nc, trà le quali fi trouano fpefio 
due, ciré forcllc, dando per ra« 
gionc , che $* accordano meglio 
fra di loro. Quàdo vn* huonao ha 
fatto ifuoi regali ai Padre, e alla 
Madre della figliuola ? quefta re- 
tta fua , ed egli la poflsede in allo» 
lutodominio; anzi la può ancora 

ama*- 
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amazzares’ella gliene dàr ocea* 
fione , purché faccia vn* altro 
regalo à i Parenti della mcdeli* 
meperfciugarc le loro lagrime. 
Aicunevoltc li Parenti ripiglia» 
no le loro Figliuole da i loro Gc- 
neri , ritirando quelli i regali , 
che gli hanno dato , ma quello è 
rariffimo . Quando vna Donna 
ridice infedele, e fà torto a) Ma- 
rito , le può tagliare ò il nafo , 
ò 1 ' orecchie , e farle tale altro 
sfvifo 5 ù la faccia , che più le— > 
piace con vn coltello di pietra , 
anzi quello è il cafo,ncl quale può 
amazzarla. 

Gli habitanti de* pad! caldi 
fono più gelo!! delle loro Mogli » 
che non fono quelli del Nort • 
E rrà li primi fe ne trouano di co- 
si forfennati, che vn lòfpeuoin 
quelle materie gii dàmoriuo di 
ferire, e taluolta vcciderc fc fldfi 

P per 
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per non sò quale furia d* amore * 

Li Giouani guerrieri no fogliono 
pigliar mogli , che non habbino 
trentanni, perche dicono,chc il 
commercio delle Donne gl’im- 
pedifee, e leua la forza di corre- 
re. Grhuomìni vi fono affatto 
nudi , mà le Donne haono certe 
copertine di pelli affai galanti, e 
Tvfano fpccìalmentc nc'cocorfi 
de* loro balli ,e folennità. Le — * 
dirtele portano icapeli rizzi, ò in- 
crefpati, mà le Donne maritate 
gli JafcianO pendere come le Zin- 
gare. 

panchetti de' Seluaggì * ;| 

H Anno molte fpecic di Ban- j 
chetti fecondo le diuerfe 1 
occalìoni di guerra , di morte j 
di matrimonio, e della guarigio- 
ne degl’ Amalati, Nehannoan- 

cora 



V Della Lutgt audl *339 

c>; cora de’ communi ,c per fempli* 
«1 cediuertimcnto. Altre volte oc 
faceuano di libidine* ne* quali gli 
:1 Huomini con le Donne ìodiffe- 
a* rentemeote vfauano ogni forte 
f di licenza , ma bora le bannodif- 
» mefli , ò li fanno rariffitne volte • 
K; Ne fanno quando vogliono an- 
it| dare alla guerra , c^à quefta fi 
11S; portano ,ò perche pretendono 
vi hauer riceuuto qualche torto , 
il delqualevoglionofar vendetta, 
d ò per mero capriccio, perche-* 
kfl| gl* altri fi burlano di loro, rim- 
I prouerandoli di non haucre mai 
| amazzato nifiuno. Quando vo- 
| gliono andar foli alla guerra, al- 
[ 1 * bora non fanno Banchetto, di- 
lli cendo fempliceroente alle loro 
i Mogli d’ apparecchiarli della fa- 
ti rina: ina quando vogliono anda- 
i* re accompagnati , vanno per tut- 
1 » to il Villaggio à inuitare al Ban~ 

1 . P 2 chet- 
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t bctto li giouani pari loro*!! qu al 
li pigliano ciafcuno la propria^ 
fcudella * e vanno alla Capanna 
di quello , che li bà conuitati» 
che li riceue cantando « Tut- 
te le canzoni di quello fono di 
guerra jC no cfprimono altro che* 
Me ne vado in guerra » vado à 
. vendicare la morte del mio Pa* 

- rentc , io amazzerò , io bruccic* 
rò * io farò de* fchiaui, io mangie- 
rò degl* buomini > & altre cofe di 
- quella forte , che non fpirano, 
s «he crudeltà. Quando fono giun- 
ti tutti i conuitati , all’ bora fi 
v riempileono tutte le loro calda- 
ie , ò feudelie , ed ef& mangiano , 
continuando quello » che fà il 
Banchetto « à cantare ie fue bra- 
vure , ed cfortando tutti à Segui- 
tare, e fecondarlo ) à che non ri- 
fpondono quelli fcnondiquado 
in quando quelle parole Nctho^ 

òTo- 
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di òtùgenska , che lignificano vai 
jj prometta di sì,c ch’egli à ragione, 
in, Finito il Feftino , il Constan- 

ti, te fà vn’ arringa à tutti nella qua- 
! le replica le {tette cfortazioni di 
,( accompagnarlo , alle quali aactf 
l tifi replicano le prime promette 1 
ed applaufi,doppo di che egli ac- 
^ cenni di douer partite il giorno 
feguentc , ò frà due 9 quattro » 
,a ò fei giorni , fecondo » che il ge- 
li • tìio le detta. La mattina dietro 
al Banchetto quelli . che furono 
jt cóuitati tornano in cafa di quel- 
,[ lo, che gl'inuitò, e raccertano 
di nuouo d* effer pronti ad aceò- 
r pagnarlo» quando egli fijdilpo- 
i,i fto alla partenza , ma quella fi fa* 
{pende (petto delle fetiimane, e 
gl de’ meli intieri , nel qual tempo 
ti, fi reiterano i Banchetti tal’ bora 
li)! fin à dicci volte , per impegnarli 
i/i maggiormente ad etterle fedeli; 

? 3 *** 
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t collanti nella prefa rifoluzionei 
Altrcuolte aggiugeuano à quelli 
Feltinirimpudieiràjil Capotrup- 
pa affegnando ài fuoiConuitati 
tali , e cali Putte , eh* erano tcnu- 
tc di ritrouarfi al Feftino > c fof- 
frire quanto que fti richicdeuano 
da loro ,afcr iuendo le difgrazie* 
che accadeuano nella guerra alla 
mancanza delle raedefime>quaa* j 
do ricufauano di ritrouarfi in-» 
quelle ofeene radunanze» 

Nel maritare i loro figliuoli 
fpeffo la paflfano fenza Feftino y 
fpeflo anco ne fanno con alcune 
cerimonie , cioè di preparare dei- 
te Caldaie piene di carne > fecon- 
do il numero di quelli , che inui- 
tano » li quali fono chiamati , coti j 
metterli vna bacchcttina in ma- 
no * e dirli: lo t* inulto al mio Fe- 
ftino • Quello bafta per farli cor- 
rere tutti fenza alcuno indugio» 


i 
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m con le loro fcudcllaceie alia cafa 
pf delConuitaote, oucarriuati* il,./ 
uro Patrone fa , e didribuifce à tutti 
jji le parti vguali, le quali mentre 
1$ ingoiano infilenzio , tocca allo 
Il Spofo,òad vn* altro in fuo luogo 
0 ìà cantare cótinuamente fino che 
10 dura il palio > doppo il quale fi 
ijf balia , c fi canta fino che fono 
p firacchi, c che fenc tornano eia- 
jb feuno alia fua Capanna fenza al? 

cunringraziamentOjò altra mar~ 
mi ca di gtatitudìne^Li Pedini per 
o, guarire vn’ Amalato fi fanno qua* 
t fi nella delTa maoicra * ' -J 
là Li Banchetti all’occafionedi 
f morte fono lugubri , e medi, e 
t niunovi canta, ò balla >effendo- 
, ui ognuno in filenzio, e li Paren- 
t ti del morto > dimcftrando nella 
t ciera vna profonda mediziapcr 
, commoucre li Conuitatiàcom-» 
s palfione. Tutti quelli >chcvan- 

P 4 no 
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Ilo à qwefti Banchetti} portano 
de' regali > e dandoli à i Parenti} 
ecco, dicono , per fciogarc le tue 
lagrime , e per fare la folla del 
mortO} per coprirla , per fare at- 
torno del tumulo vna palificata , 
e fabrieare vna Capanna . Doppo 
dadi loro regali} e vuotate le lo- 
ro caldaie, fe ne ritornano àcafa 
fenza proferire altra parola.» . 
Quanto alti pedini ordinari) , 
ogn* vno li fà fecondo il proprio 

genio, ò capriccio. 


i j'mochi , o trattenimenti de 
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H Anoo de’ giuochi per gli 
Huomini , ne hanno per 
le Donne , e ve ne fono per i Put- 
ti. Li giuochi più ordinari] de- 
gl’ Huomini fi fanno con l'nflTo .» 
d' alcuni frutti, nere da vna par- 


4 v * - - - 

Lubiana] 

m te , c roffe dall* altra : le mettono 
rii in vn piatto di legno , © feorza, 
tu fopra vna Coperta - vo Capotto, 

1 o V ette di pelle pallata : Sono fei 
f Gotto, che giuocano: ma due lo* 
ut! li alternatamére toccano il piato 
f to , il quale hauendo sbattuto iti 
t terra per mifchiarc li noccioli, 

& t gettano quefti in aria, e fecondo 
b il numero de* rolli , ò de’ negri , 
ii che refiano voltati di fopra, con-* > 
pi *ano vn giuoco , c di quefti è 
d* huopo hauerne il numero con* 
uenuto per bauere vna partita * 

| Quando fi moue il piatto, e fi get* 
tano folla in aria, tutti gridano 
| come forfennati , c fi battono le 
jj Spalle fino à farfele negre dalie.** 
p pcrcoflfe , e li Scluaggi fono tal* 
y mente dediti à quel giuoco , che 
(petto giuocano fino ilCapotto. 

(• Giuocano ancora con molte 
pi paglie di longhezza difugualc^# 

; li Vno 
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Vno le piglia tutte in mano , poi 
fenza guardarle, le diuide in due 
mazzi > e ne dà vno al fuo auuer- 
fario, e quello che ne hà vn nu- j 
mero paro, ò difparo , fecondo ] 
che fono conuenuti , guadagna il 
giuoco. Hanno ancora il giuoco 
vfato da'Putelli in Europa: pi- I 
gitano de* grani di Formcnto In- | 
dicono altre cofe limili, poi ftrin- 
gendoli nella mano, dimandano 
quanti fiano > chi indouina il nu- 
mero, hà vinto il giuoco. I 

■ Giuocano ancora a vn giuo- j 
co , che chiamano nella loro lin- 
gua Ounonhaytnti , mà quello è J 
più tolto negozio, che giuoco. 1 
Si mettono in dueCapanne, fei 
inv na, e fei nell* altra , poiven’è i 
vno , che piglia de’mobiliyedcl- 
le pcllijchehàvoglbdi baratta- 
re, e và alla porta deiP altra Ca- 
panna, alza iavoee ,efà vngri- | 
^ * -i do* i 


Detta Lnìgìatoé* £47 
ii do» al quale quelli* che fono denS 

e ; tro fanno echo»il che intefo $*ac- 
• | coda il primo* e dice cantando > 
j. ch’egli vuole vendere ciò * che 
& tiene nelle mani» Quelli di dea* 

] trorifpoadonareplicatamentc > 

I bon % &*n y hùn % caU'hora il Vcn* 
ditore getta la fua robba nella-» 

. ( Capanna » e fe ne ritorna* haucn- 
; do però prima fpec ificat 0 la qua- 
1 , lità delle eofe» che defidera in 
baratto» Gli altri hauendo effe 
minatola robba laicista» vno di 
,t loro paffa alla Capanna del pri~ 
mo> ouc porta la cofa defide rata» 

; I ò veramentevn* altra equiualen- 

I I tc , ò fe non volle fare il baratto * 
reftiturfee la mercazia*ch’è fiata 

; laicista i tutte quelle cerimonie 

r effendo accompagnate da can- 

i, fconi » che rallegrano gl’vni , c 
> gl’ altri. 

Li Putti giuocano come i no- 
P 6 ftrà 


j 
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y. ftri d* Europa con due baftoni ì 
nelle mani , vno grande nella de- 
lira, vno piccolo nella finiftra * 
col grande hauendo fatto volate < 
t •' ilpiceolo, vn* altro Putto lo vi 
à cercare , e lo getta adietro à 
quello, che T ha laici aco, Giuo- 
«ano ancora con vna fpecie di 
. balia fatta di giunchi , ò foglie di 
Fermento Indico, la quale, ha- 
uendo lanciata in alto > riccuono 
fopra la punta d* vna picca Sba- 
llone • Tanto gl’ Haomini, quan- 
Cole Donne la fera predo al fuo- 
co , contano delle fauole , come 
fifa dalla gente baila io Europa. 

. Y *" *' ’ 'Z * ^ ' ‘ 

Le maniere inciuìli de*. 

S cluaggi » 

N On hanno li Seluaggi co* 
nofeenza ,ò ftisna ddl«_> 
noiirc creanze , anzi fi burlano 

di 
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di noi , quando glielo volerne 
perfuadcrc. Arriuandoin qual 
fi fia luogo non fono (olici à (aiu- 
tare alcuno , come ne anche fi ^ 
j muouc da (edere in terra, ò fa 
alcuna accoglienza quello eh* è 
| vifitato. Spedo entrano nella-# 

I prima Capanna, fi pongono à feW 
dere > appicciano le loro Pipe , e 
fi mettono à fumare lenza dire 
vna parola, ciò che ofleruano an- 
cora nelle Cafc de’ Francc fi , oue 
fi pongono à federe nel più com- 
modo , c più bell’ agio , (enza vo* 
Icrclcuar fi di là, nè meno per il 
Padrone • Tanto gl’ Huormni , 
quanto le Donne apeaaafeoodo- 
no quelle parti , ehe la natura in* 

> legnai tenere (cgrcte , nè hanno 
alcun roffore di (odisfareibifd* 
gai della natura in prefenza di 
chi che fia. Lilorouifcorlì n n 
fono ordiriariamente,chc di cote 

— di- 
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dishonefte *in che le Donne no» 
fi mottrano ipcn licenziofe degli 
Huomini.No lauanomai nèpiat* 

. ti > nè fcudelle > che fono di le-=- 
gno> òdi (corcacele Donne ftef* J 
fe nel momento che maneggiano 
itoroFanciullijeli nettano» no» J 
a* attengono di toccare le torà 
s proprie viuandefenza lauarfi le 
mani» Non hanno li Figliuoli al- 
cun rifpetto per li loro Padri * | 
quali fpelfo oltraggiano con pa-^ 
rolc, e confarti *quefti tacendo» 
nè riprendendoli per non auui- 
lirIi »eome dicono, e renderli in- ••?} 
V hahili alla guerra» Entrando i» 
vna Caia vogliono vedere itici- 
uilmente tutto quello che vie» 
e non hanno àfchifodi mangiare 4 
lielli ftcllr piatti, oue hanno man* 
giatoi Cani, anco fenza nettarli» 
Quando mangiano della carnea 
■ graffa, fe ne vngono tuttoil vili}. 

•. s *'■»• -No» 4 
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Nonfi tagliano quafi mai Kvgne 
de i deci 3 nè quelli , che vfano ca- 
mifeie, fono (oliti àlauarle, la* 
fciaodofelc marcire adoffo. Le 
loro Capanne fono fporchiflìme» 
c fi può dire infomma» che non 
fannoalcuna violenza alla natu- 
ra > ma viuono fecondo il puro 
incinto animale* v » 

Alcune creante de* Selvaggi» 

T Rà tanteinciuiltà però han- 
no alcune creanze, vna_* 
delle quali è , che fe alcunoentra 
nelle loro Capanne quando man- 
giano, leprefentano la lorocal- 
daia , ò piatto , e (pedo anco il 
luogo piu honoreuole • Quelli , 
che hanno praticatoli Franccfi » 
falutanfi quando fivengonoin- 
contro, c hi mano ciuilcà il ren- 
dere V equiualeote > quando è 

fiato 


D 


flato loro fatto qualche regalo^ 
Benché nell’ altre cofe habbiaò 
poco rifpetto verfo i V cechi» ne* 
configli tuctauia loro obedifeo* i 
no,criconofconoch*egli hanno 
maggior notizia , ed cfperienza# 
Ne T Banchetti ancora fanno dif- ; 
ferenza de* più » e meno qualifi- < 
cati , dando a quelli la tefta del- ; 
i* animale , eh* è in tauola , (lima- | 
ta da loro la parte più delicata.» « ; 

V (ano di regalare, e banchettar fi 
fpeflo, c li V ecchi fra loro immw I 
uiftranolepubliche faccde ,ch*è 
(limato vna carica honoreuole» , 
Ve ne (ono anco di quelli , che ! 
hanno commercio con Francefi» \ 
che (aiutano alla Fràcefe col feo- j 
pririì il capone ne viddi vnochia- 
Usato G Arakùntie x il quale difeor- ( 
rendo in preienza del Sig. Conte ( 
Di Frontenac » cauaua il fuo Be- | 
fettone tutte le volte , che pria* j 

cìp.ia- ' j 
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cipiaua vn nuouo difcorfo. Ne 
hò veduto vn’ altro chiamato 
Atr conati^ che mangiala con te 
creanze degrEuropei,$ìche dop- 
po cfferfi lauato le mani > fpiega* 
ua il marnile , e adoperaua il pi* 
rone, mà quelli fono rariflìmi* 
e lo fanno quando (tanno àtauo- 
la con i Francefi, foto per coro* 
piacerli , e infinuarfi nella loro 
amicizia • 


*1 Modo di fan la guerra* 


G L* Irochcfi fono (limati i 
più bellicofi di tutti i Sei- 
«aggi > che hauemo (in* bora co- 
nofeiuti. In fatti hanno ruinatc, 
e fpiantate diuerfe Nazioni , e 
que* loro più vicini , che fono re* 
dati, fono (lati affretti à darli à 
loro . Hanno trà di fe molti Sog- 
getti didin ti) che fono loro Capi 
u • di 


I 

i 

il 
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di partici , e quelli comandano 
ne' viaggi à gl* altri» che li fc- 
guono per tutto » e dipendono 
affatto da erti . Àuantt la loro 
partenza per la guerra fanno pro- 
uifione de* buooi Schioppi » di 
poluere, di palle» di Acette, & al- 
tre munizioni da guerra » e fono 
aecópagnati da i Giouani guer- 
rieri, tra quali ancora molte Do- 
ne gfouane, e fpiritofe fi rirroaa- 
no. In quello equipaggio fanno 
tal* hora tre» ò quattrocento le- 
ghe» e quando fono inpaefe ne- 
mico carni nano con molta circo- 
fpezzioneq>er forprcndcre quel- 
li » che vogliono amazzarc» non 
adoperado nella caccia degl’ ani- 
mali » che loro fono necefiarij 
per il vitto , che l'arco *e le frez- 
tc , che non-fanno rumore per 
non lafciarfi feoprite , c forprcn- 
derc à i nemici • Inaiano fpie per 

rico- 
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rièonofccrc Je ftradc,c gfingrcf* 
fi dc s Villaggi, che vogliono af- 
fa Itare, e per foprafare gl' incau- 
ti , che ne vfciffero , come acca- 
de loro ben fpefl© j perche molti 
di quefti affaifini ftafanno tal voi* 
ta le giornate intiere dietro va* 
albero fenzs mangiare , afpcttan* 
do qualch’ vno , il quale , le s'ab- 
batte, vccidoao in tradimento* 
in che confitte il preggio mag- 
ai giore d* vn Guerriere , e poi fat- 
to il colpo fuggircene con tutta 
prefìezza , eh* è il compimento 
della gloria * Arriua ancoraché 
caminano alcune volte alla (co- 
perta, e fenza timore, mà cioè 
rariifimo • 

Quando haueuano la guerra^ 
con i Francefi , vno decloro Ca- 
f p»> chiamato Atreouati % andò à 
[0 pofta con dodici de* Tuoi Soldati 
:ji molte miglia per vccidcre vn Sa- 
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cerdoce del Seminario di S* Sul* 
pizio , eh’ era in vn Villaggio 
chiamato China , efereitando le 
funzioni di Milionario ,c in fatti I, 
le forti ,eiò eh’ era più che facile, j 
di fare la meditata brauura, e ve- | 

cidere quello Religiofo, che non j 

penfaua à guardare, ò diffender- , 
fi. Quello medefimo Capitano , 
entrò vna volta nel Monrealc-a ; 
Fortezza , e Città de* Franccli ;l 
nella Nuoua Francia , gridando , 
perlellradc bay 9 bay , eh’ è vna , 
parola, che dimanda la pace i ed j 
elfendo flato riceuuto amiche- | 
uolmen te , anzi regalato, all’v fei- j 
ra amazzò due huomini, ch’era- ( 
no fui tetto d’vnaCafa, doppo 
diche Tene fuggì con tutta ve- 
locità . 

Alcuni narrano d* effere flati | 
al nuouoMdfico à portarla guer- ( 
ra > c dicono , che gl* habitanti di i 
f . ^uel 


u: 
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flUel paefc s* impiegano à racco* 
giicre della terra roffa , che por- 
tanca vendere ad vna Nazione , 
che dàà loro delle Accire, delle 
Caldaie, e co fc limili , il che non 
puòc/Ter altro, che il traffico de* 
Spagnuoli con i Mexicani , dei 
quali raccolgono Toro. Quelli, 
che non vanno alla guerra fono 
sprezzati , e (limati vili, e codar- 
di* Attaccano tutte le altre Na* 
ziooi , e niuna può loro refifterc , 
ciò che li rende orgogliofi e in- 
foportabilijchiamandofiegli io- 
ti huomini , come fe tutti gl* altri 
foffero à comparazione di loro, 
viii animali* 


ifè'-Ù 


I ? 


Crudeltà de' Seluaggì ^ 


S lamo forprefì , e non potetti* 
mo lenza orrore rammenta- 
re le crudeltà’ de* Tiranni : mà 
» - 4 . quel- 


* *5 5'? T)t ferirti òtte 
quella de’ Scluaggi la fu pera di I 
granlonga,e farebbe or rorealli i 
Adii Tiranni • Quando hanno i 
amazzato vn* huomo , e che pof* i 
fono farlo , le leuano tutta la pel- I 
le del cranio > la quale riportano 1 
à cafa per teftimonio , e trofeo ! 
del loro valore. Quando hanno £ 
fatto vn Schiauo, lo legano a£- ( r 
pra mente , e lo fanno correre — * * | 
màs’cgli non puòfcguitarli l’a- 1 
mazzanocon vn colpo di Acctta i 
in teda , e lo lafciano doppo | 
hauerlc leuata la pelle del era- ( 
nio, non perdonando nè meno r 
ài Bambini pendenti dalle pop» g 
pe. Quando fi fermano la notte n 
nel viaggio, ficcano quattro pali t 
in terra, ài li quali attaccano le ;t 
mani, e li piedi dello Schiauo, t 
tenendolo cosi efpofto non folo j 
sàY inclemenza dell* aria , irà à ( 
gl' oltraggi , e ftrapazzi,chc tutti i 
* le 


B 


Della Luigi ano. • 359 
le fanno per paffar via il tempo \ 
c sfogare ri loro furore • Quando 
s'accodano à i loro Villaggi, fan-, 
no vn grido, dal quale que’de!» 
la loro nazione conofcono, che i 
loro Guerrieri ritornano eoa-. 

Schiaui, cali* bora gl' HuomiiHY 
e le Donne addobbate vengono à 
riccucrli all'ingrcflo del Villag- 
gio , oue fi difpongono in file per 
fare paflare li Schiaui in mezzo: 
mà troppo infelice recezzìone , 
poiché fubitodoppo, tutta la-# 
ciurmaglia fi getta come Lupi 
rabbi oli fopra di loro , e con pu- 
gni , e ftride à dar principio al lo- 
ro fupplicio. Quello s’efcguifce 
con piùraffettato furore de* Pa- 
renti de" Vincitori , à i quali toc- 
ca quella efccuzione, gfvni ado- 
perando li bafionì, altri li coltelli, 
co i quali li tagliano le orecchie , 
il nafo , le labra , & altre parti dcL 

«r " la* ' 
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la carne , onde molti muoiono in 
que* tormenti . Mà fe alcuni più 
vigorofi poffono foprauiuerc à 
qucfto primo macello, non è, che j 
per prouare più attreci fupplicij, 
che fi reiterano loro , fin che la- 
ncino la vita nelle mani de* loro 
carnefici. ^ j 

Quando li Guerrieri fono en- 
trati nelle loro Capanne , tutti 
gl* anziani fi radunano per Tenti- 
le la relazione di tutto ciò , eh'è 
feguiro nella guerra; è fe alcuno ^ 
vi hà perle il Figlio , il Padre^ , ! 
ò qualche Moglie il Marito, fi ri- 
feruano de’ Schiaui , che ie le 
danno, e tali fon patroni di te- 
nere , ò di farli morire . Br uccia- 
no alcuni de i loro Schiaui inJ { 
qtiefto modo: Li attaccano ad vn 
palo , e hauendo fatto infuocare 
dei canoni de* Schioppi, dell’ A- 
eette, & altri ferri, li applicano 

cosi 
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j fl così roucnti sù la carne per tutte 
^ le parti del corpo. Gli lucilono 
T vgne con i dentigli leuano del» 
■ le firinghe di pelle sù la fefaiena » 
j* e fpefio anco la pelle del cranio » 
; che fono ancora viuij poi limet- 
1 tono delle ceneri infuocate siile 
' piaghe . Gli tagliano la lingua ,c 
fanno loro mille altri tormenti , 
de'quali non poffo ricordarmi. 
Se il paziente no muore trà que- 
:cl ! ftifupplicij, lo fiaccano, c fanno 
correre à forza di baftooatc , e fi 
:#3 dà T efempio d' voo , che doppo 
^ hauere [offerto tutti i tormenti 
"j fopradetti , feppc così ben cor- 
j* rcrc , che fi fottraffe con la fuga 
q in vnBofco, alla morte, e à tutte 
le perquifitioni de' fuoi vincito- 
ri,chcin vano lo rintracciarono# 
il 1 ’ Ciò ch'è più ammirabile in-» 
v quefti tormenti è, che li Schiaui 
i così martirizzati cantano in mez* 
# ’ Q zo 
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20 alle pene per vindicar fi de’ lo- 
ro carnefici, e fi racconta, che 
vno , già poco tempo fa , rimpro- 
ucraua Jorò, che non haucflcro 
fpirito, nè fapcfferoìl modo di 1 
tormentare vn’huomo* Se toc- 
cane à me , diceua egli, à tenerui 
nel mìo paefe, vifareibenelof- 
friredeiKaltrepene, fetc vili, e 
codardi , nè meritate d * hauer 
Schiaui. Mà mentre cosi pai la- 
ua , vna Donna hauendo infuo- 
cato vn (pedo di ferro, glielo fic» ! 
co ndle pai ti naturali^! qual do- 
lore hauendo fatto vn grido: hai 
fpirito, dille egli alia Donna, e 
ne fai piu di tutti li tuoi huomini. 

Quando io Schiauo è morto. 
Io mangiano , e ne fanno bere il 
fangue à i loro figliuoli per acco- j 
(fumarli alla barbarie, e crudeltà. 
Se ad alcuni Schiaui è lanciata la 
vita,refi*ino,comeiodifli, fcr- 

ui 
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j- «i di quelli , che gii hanno hauuti 
t in vece de i loro morti; mà col 
) tempo perdono il titolo, c la con- 

I d i zion e d c" Se hia ui , c fon o c om* 
j 1 gl* altri nazionali. 

t Li Scluaggi della Luigiana,chc 

II fi (tende ben fcicenio leghe di là 
1 dcgl’Irochefi , fiogolarmente li 
,i Nadoueifio^de’quali fono (tato 
t fchiauo , non fono men braui di 
è qual fi voglia altra nazione, c be- 
isi- chenonhabbino, che T arco, e 
i? le frezze , fanno terrore à tutti i 
iè loro vicini. Sono più veloci nel 
: i corfo > che grirochefi , e fono 
il,; mcno.crudcli, contentandoli di 
mi Crucciare i loro nemici , fcr.za 

0 mangiarne la carne . Vn giorno 
d bauendo forprefo vn’Hurone^ , 
ss?' che mangiaua della carne huma- 
\& na > glie ne tagliarono della lua_j 
$ propria, c gliela fecero mangiare, 

1 dicendoli. Tu che prendi diletto 

yi Q 2 àman- 
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à mangiar carne humana, man- 
gia delia tua propria , e va à rife- 
rire alla tua nazione , che ooi ha- 
uccno in horrore le voftrc mafli- 
mc, c che vi (limiamo (imiti ài 
Cani, li quali mangiano d’ogni 
cibo, quando fono affammati . 

Politica de Scluaggi • 


Io che mantiene gl* Iroche- 


fi , e fa che i loro vicini li 


temono, è la loro politicale li co- 
ligli continui, che tengono (o- 
pra il minimo affare, Ognicofa, 
che accade, fubitofi radunano, 
c fanno longhi ragionamenti io- 
pra le fifoluzioni , che dcuono 
prendere , onde poche ne piglia- 
no, che non (iano ben maturate , 
e non li rendano fupcriori à i lo- 
to nemici. 

Se viene accufato qualche la- 



tro 
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i' trocinio, (obito fi fanno tutte le 
■ diligenze per riconoicere il la-* 
dro , fe non poflono (coprirlo , ò 
fcfcopcrto non hà mezzo di re- 
1 ftituire 5 fanno qualche regalo al- 
i la parte intereffata per conten- 
tarla , c così quietano ogni cofa • 
1 Quando vogliono far morirei 
j qualch' vno , che fij giudica- 
to reo , perche li fuoi Parenti 
* non habbino ceca (ione di vendi- 
® carfene , fanno imbracare vn # 
v huomo , che T vccidc , e quando 
b è fatto Thomicidio , lo (cofano 
A condite, eh* offendo imbriaco, 
non haucua giudizio , e così non 
il' merita alcun rifentimento. Al- 
0 tre volte vfauano di fare giuftizia 
? t invna maniera, ch'è boradifu- 
f» fata. Haueuano vn giorno nel- 
l'Anno, che poteua chiamarfi la 
Feda de’pazzijpoiche come paz* 
\à zi correuano per le Capanne» e 

t 4 Q 3 ca- 
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caftigauano quelli ch*erano fe- 1 
grecamente accufati di qualche 
delitto - Vfano le fpic, le quali 
tiferifeono à i Capi tuttoquello 
fifa, òfi dice nelli Villaggi» fo~ 
pra le quali notizie formano i 
loro giudizij » Nel commercio 
fono diuenuti affai cautelati) e 
confiderano benbenclcmerca- 
zie,che fcli proferifeono. Li Ou- 
nomaguez tri tutti i Seluaggi 
fono i più letti à giuocare di ma- 
ni^ eà rubbare». 

• ,» «w • • P 1 J 

% >. à . ' > 11' ' I ^ I » f m I ’l ì V I 

' • i J \Jr ■ V» » w / - 

A/lodo di fare le Cacete •> J 

O Sferuano li tempi , e la fta~ 

gione ramazzano li Danti, 
e Caprioli > Angolarmente l'Io- 

uernoyquandov'èdellaNeuefo- 
pra terra. L’Inuerno pure fanno 
la caccia dc'Gatti faluatici, de* 
Forchi (pini ,ede’ Caftori : De' 

x Lupi 
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I: . Lupi la Primauera , c taluolta-j 
k 1 * Autunno . Ferifcono per ordi- 
ti nario i Danti nel colio. Amaz- 
il zano gl* Orli, quando vengono 
t à pafeolare le ghiande ; e abbat- 
ti tono gl* alberi fopra i quali (omo 
0 per ordinario li Gatti faluatici , 
poi li Cani fc li gettano adoffo* 
ì eli Itrangolano. Li Porchi fpini 
D* fi pigliano qualche volta nello 
fteflfo modo , fc non che fi amaz- 
$ zano con pertiche^ acettc, quà- 
do è caduto P albero» perche li 
Cani non fe ne pofiono accodare 
à cagione de' loro peli , ò fecole 
longbe , dure , e pungenti. In 
| ogni modo è facile dimazzare 
K quelli animali , perche non pol- 
ii. fono correre", nè hanno diflfefe 
$ altro , che da vicino» 
j t 5 Le Londre li pigliano con 
j trappole,oucro s’amazzaaocon 
\ liSchioppiieliCaftorifipiglia-* 
dì - Q 4 no 
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no rinuerno (otto il giaccio in 
quello modo.Li Seluaggi cercano 
prima i loro laghi, iraperciòchc 
ed’ vuopo faperc, che quelli ani- j 
mali) qua io vogliono murar luo- 
go , ò fabric are nuoue tane , cer- 
cano vnrufcello in vn Bofco, e 
ritrouara qualche pianura attor- 
no del medefimo micelio, fi pon- | 
gono à fare degl* argini per fer- 
mare tacque con legni, terra, ò 
fango , fi che tal volta abbraccia- 
no lo fpazio d* vn quarto di mi- 
giioin longhezza, indi fabricano ! 
la loro tana in mezzo à liuello 
d* acqua con rami d* alberi, giun- 
chi , e fango ,cheaggìuftano po- 
litamente con la loro coda fatta 
in forma di paletta di Muratore : 
la fabrieanoà tré, ò quattro piani 
voo iopra l’altro, ne’ quali fanno, 
e depofitano i loro parti , hauen- 
dopcr tuttiifolaridc’ bufi , peri 

qua- ! 
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quali pedono entrare,ed vfcirc • 
Quaiìdoilorol3ghi , ò Ragni fo- 
no aggiaccati non poffono ca- 
minarc, che lotto iJ giaccio, e 
però nel principio dclllnuerno 
fanno prolusone di rami di tre- 
molo , ò pioppo , ch > è li loro cibo 
ordinario, quando non pollano 
trouare Pefci à mangiare* Ripon- 
gono quefteloro prouifioni Tor- 
to acqua intorno alle loro tanche 
quali faranno tal* bora fino al nu- 
mero di tré , c quattro in vao 
fielTo lago* 

Li Seluaggi hauendolc rieo- 
nofeiute , rompono il giaceioat- 
torno, e acciò il Cadore, ch*è 
aRutidìrao, non veda la gente, 
che lo vuole forprcndere , femi- 
minano la fupcrficiedel bufo fat- 
to nel giaccio, di legna, e barn- 
bacio, poidifpofteierctidVogn* 
intorno, li Seiuaggiftao^o afpec- 

5 tan- 


Deferì azione. 

tando fai giaccio , che V animale 
fi j entrato dentro per tirarlo (li- 
bito fuori deli’ acqua > e ammaz- 
zarlo,. Ma perche tal volgali Sei- { 
> oaggi non hanno reti fuffieientr - 
per cingere tutti i contorni della 
tana >e che al primo rumore, che 
fencooode’Caccmori neironr- 
pere il giaccio, fc ne fuggono, aU * 
i’dora i Scluaggi ofieruano foio 
la lirada, perlaquale gl* ammali 
vanno t e tornano fuori, la quale 
ritrovata Jui rompono il giaccio* 
c tendono la rete, e poi poflifi à 
disfarelaproprratana, ne fanno 
vicirela preda, la quale fecerca 
lo fcampo per la ftrada (olita , re* 
ftaforprcfa,e tirata fu! giaccio, 
ooe immantinente con mazze—* 
viene foprafatta* ^ 

k Ancora la Prùnauera, che— r 
priocipianoàdisfarliigiacci, fi 
pigliarlo* mà con trappole polle 

‘ * ’ ' a P~ 1 
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^ apprettò le loro rane, nelle qua- 
’ ì} li difpofta l* efca , ch r è vn ramo di 
piopo , che dalia trapela fi (len- 
tìe lotto acqua , quando T ani- 
1 male s * abbatte à trovare que^ 
* fio, Io va mangiando fin dentro 
latrapola, operetta oppreflo dal 
$\ pelo d* aleu ni legni , che le cada- 
li noadoffo. Li Martori fi piglia- 
ci . no qua fi nello (tetto modo , e lo* 
no affai frequenti in que’paeff.. 

& Le Nazioni del Sud,ouero del- 
la Luigiana (ono piu fuperltizio- 
fe,che no fono i Popoli del Nort, 
i' e gl* Irochefi • -Durante il mio 
f. foggiorno in quelle parti , i loro 
t Vecchi , fei giorni auanti di fare 
\ la caccia de" Boui faluatici, in- 
L uiarono quattro de’ loro più le- 
tti Cacciatori sù le Montagne — > 
t per ballare il Calumetco con le 
, forme, che fon (oliti à praticare , 
oi quando mandano vn* Ambafciar-a 

Q 6 a fa- 
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à fare alleanza con qualche Na- J 
zionc. Alricornadei Deputati, 1 
efpofero àvida di tutti lo fpazio I 
di trègiorni vna delle maggiori | 
Caldaiche ci haueuaao rubba- § 
to, la quale ornaronocon piume jj 
di varie colori , e vi pofero fopra \\ 
vn Schioppo > eh* era dato d* v no *| 
de’noftri. Ogn’vnodiqueditrè f 
giornijhMoglicd*vnod^ princi* j 
pali Capitani porcaua quella Cai- 1 
daiainproccflionecólaponapofa i 
Comitiua di piu di dugentaCac- A 
ciatori,chefcguitauaao vn Vec- * 
chio, il quale haueodo attaccato 
vno de i nodri fazzoletti ditela 
colorita all’ armena ad vh bado- ! 
nc, loporraua comevnftendar- | 
do con la roano 'Anidra, bauendo j 
nella deftra l’arco fuo,e le frezze. 
Quedo Capotruppa fece fare al- 
to tré volte à tutti per piangere 
la morte de’ Boni, che douenaiiq v 

amaz- 

* 1 
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amazzare, c'I terzo giornodop» 
po quella funzione parlò fegre- 
tiifimamente all* orecchie à due 
Cacciatori , dandoli commifllo- 
nc d’andare à feoprire il luogo* 
dal quale doueuati principiarla 
caccia» Indi portatili tutti alio 
fteffo luogo > accelero dello fier- 
co (ecco di Bue , e co qucftp fuo- 
co appicciarono le loro Pipe—** 
doppo la qual cerimonia , ed ha- 
uere vnpóco fumato, cento di 
queft ^Cacciatori andarono à cir» 
condare le montagne da vna par- 
te* c cento dall* altra per ferrare i 
Boui, quali in fatti amazzarono 
in grandiifima quantità ; le Don» 
ne, fecondo l'vfo, preparando 
le carni , e Peccandole al Sole 
per portarle poi alle loro Ca- 
panne » 
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Alodo di P efedre •. 

L I Scloaggi pefeano col lac- 
cio , con le reti, e co n lan- 
cino, alcuniancora con la canna } 
come in Europa* mà quelli fono 
Tariffimi . Li ho veduti peicarc 
con il laccio d’vna maniera cu- 
fiofa: Pigliano vnaforcoletta-i* 
frale due punte dellaquale dif- 
pongono vn laccio, quali nello 
dello modo , che lì fà per pren- 
dere le Pernici* la pongono in»* 
acqua, c quando padano i Pelei 
iaprefentano, il Pefceentratoui 
dentro , la tirano* e’1 Pelce refta 
prefo per Parecchie. La piu no- 
tabile pelea , che faccino è quella 
cfcll’ Anguilla , de* Salamont, e 
de’ .Pelei bianchi . Li Agniezi,, 
che ìJmjo popoli vicini alla Nuo- 
ti* York \ fanno vna pef cairn por- 
. ’ tante 
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tante di Rane, quali mettono co- 
sì intiere à cucinare nelle loro 
Caldaie, c nccondifcoaoilloro 

S Angami te » 

Fanno abbondante pefea di 
Pefci-bianchi à Niagara appreso 
il Forte di Conty. LiSalamoni, 
ò più coito le Trutte Salmonate fi 
peicano in molti altri luoghi , ma 
Angolarmente nel Lago diFron- 
tenacj pigliano F Anguille di not- 
te, c quando!* acque fono calma- 
te. Quefti Pcfci foendono inu* 
.gran copia a feconda del fiume 
di S. Lorenzo; pongono in cima 
ad vn palo vna Icorza con fopraui 
della terra > nella quale accendo- 
no non sò che materia , che fà vn 
fuoco luminofiflimo , e poi vn’ 
huomojòducalpiù, entrano in 
vn Canotto con vn’ vncino pofto 
tràleduepunte d’vna forcolct- 
ta> e quando allo fplcndore del 

fuo- 
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fuoco , vedono va* Anguilla, le 
gettano i’vncino adoflo 5 e la riti- 
rano aggrappata; in che è d’vo- 
po confelTare, che fono peri tiifi- 
nii. Pigliano li Salamoni conio 
fteflo artificio , raà li Pefci bian- 
chi con le reti. 

Li Popoli del Sud fono così le- 
ttighe quantunque li Pefci fiano 
veloci à guizzare inacqua, non 
lafcianodiamazzarii conlefrez- 
&e, le quali feoccano con tanta 
forza, che non fallano il colpo an- 
co alcune braccia fati* acqua • 
Vfano ancora alcune pertiche^ 
aguzze, con le quali fette, e otto 
braccia fott* acqua aggrappano li 
Sturioni , eia loro vifta è cosi 
acuta > che li fanno riconofccre 
in si profondo fpazio* 
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ij 

* Stipe II e tùie de ' Selvaggi • 

» 

i) A Vanti, che gl* Europei ar- 
ii Jr \ riuaffero nell* America * li 
a Seluaggi fi feruiuaoo , c tutte le 
Nazioni della Luigiana, fi feruo- 
1 «o ancora hoggidì di Pentole di 
m) terra in vece di Caldaie , e d i pie- 
H tre acutein vece ducette, e di 

0 Coltelli. Mettonoin vn battone 

1 fcflb vn certo otto, ch’è fopraii 
» calcagno del Dante, per leruire 
il) di lefina . Non hanno armi à fu(* 
^ co , mà folo Pareo, e le frezze-^ • 
e Per appicciar del fuoco pigliano 
t duebaftoncetti, vnodi legno di 
s cedro, e l’altro d’v#t legno pili 
pi duro ^fregandoli tra le due pal- 
me delle mani, il piùdaaafrpra 
il più tenero, fi fanno certe fiac- 
cature nel Cedro dalle quali ca- 
de vna certa farina, che fi con- 
tiate 

fi 
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uerte in fuoco. Quando voglio- 
no fare qualche piatto, fcudella, 
ò cuccherò, preparano il legno 
con le loro Acette di pietra , c 
poi rincauano con carboni ac- 
cefi , rafchiandoli poi con denti 
di Cadore per polirli • 

Quelli , che fono vicini de- 
gl* Europei hanno ancol* vfodc* 
Schioppi , dell* Acette , delle—# 
Caldaie j de*Coltelli , degl' Ac~ 
cialìni, & altri Mobili piu necel? 
farij alla- vita. Perfcminare i lo- 
ro Fermenti Indici adoperano 
badili di legno, fe non poffòno 
bauerne di ferro, perche già fc 
ne fono portati molti di quelli 
in America . Tengono il loro 
oglio d* Grfa nelle feorze di Zuc- 
chìih^t^ttje anco gl altri graffi » 
che polfono bauere. Ogn*huo- 
moèproueduto d*vn facchetto 
nel quale tiene la fua Pipa, e'1 fuo 
' la- 
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i- Tabaccò , e per tenere il loro 
1 Forme (irò Indico le Donne fan- 
1 no de’ lacchi con le foglie del 
1) medefimo Formento , con la** 

■ feorza di ciglia filatale con giun- 
chi .. Filano ancora Pertiche > c 
vna radice della quale non sò il 
nome > dei qual filo teflono vna-» 
0 fpecie di tela , che ferue loro à 
, diuerfe cofe, mà per cucire le lo- 
(■ rofearpe fi feruono d ili ring he 
dello fteffo cuoio. Hanno anco 
li delle ftuore di giunco, fopra le 
il quali dormono, c quando non.* 
>i hanno giunchi, teffono delle fcc;~ 
lì zc tirate in lifta. Falciano i lo- 
ri ro Bambini alT vfo delle Donne 
f d* Europa , porli ligano fopra vna 
!l) tauola, o affé, quando non li pof- 
ii fono tenere in mano * 
a 

bfcr* t h%\ki Z 
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Modo di fcpellire ì Morti 


Epellifcono con folennirà i 


loro Morti, malfime li Pa- 


icnti: danno loro tutti gl* orna- 
menti , che hanno hauuti in vita, 
c tingono di vari} colori le loro 
faccie, poi li pongono in vna ba- 
ra in foggia dimaufoleo. Inuol- 
gono i figliuoli nelle loro coper- 
tine, cliefpongono in villa de* 
Parenti per cauarnei regali (oliti 
farli perfeiugare le loro lagrime. 
Mettono nella folla del morto 
tutto ciò, ehe gli appartiene, di 
qualche prezzo egli fia , fino 
fue Scarpe, il iuo Accialino, la 
fua Acetta, le Collane di Con- 
chiglie , eh* egli ha poflfeduto > c 
pretto alla folla v na Caldaia piena 
di SAngAwìtc , del Fermento In- 
dico, della carne, & altre cofe 
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Amili . Di più alli Guerrieri met- 
tono ancora vn Schioppo , della 
polaere ,e delle balle , perche di- 
. cono , che quando farà nel paefc 
j de’ Morti , ò de’ Spiriti , hauerà 
j bifognodituttoqucftoequipag- 
, gio per la caccia. 

f, » » . 

Ijl Snperjligìoni de 9 Selu aggi • 

! T I Vecchi, c le Donne fono 
1 a Angolarmente fupcrftizio- 
j fi tra li Seluaggi , e ritengono 
: ©ftinatamente le tradizioni , ò 
f fauole de’ loro maggiori. Quan* 
do alcuno dice loro, che non mo* 
!- firano giudizio à credere tali 
pazzie , le dimandano qual’ età 
! egli habbia , rimprouerandoli 
che non hauendo, che trenta, ò 
c quarant anni , egli prefunai di 
j faper meglio le cole, che non le 
' hanno iaputo 1 loro Vecchi i che 

può 
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p,iìò eficr che li Francefi Tapino 
le cofe de" Francefi , roà che non 
, ponnoiaperequclle,che fi face- '1 
nano in America auanti cheeffi l 
vi ai rìuaficro • In vano fi replica |i 
loro, che fapemo tutto per mez- < 
20 della Scrittura, perche egli ci I 
rifpondono , che non hauendo )' 
fapiito per mezzo dì dia , che lo- 
ro foflcro in que’ paefi , nè qual 
vita vi faceffero , la Scrittura^ i 
non può dare contezza di tutto. < 

*1 1 

Credente ridicole « 

< 

- -- - i 

G ià parrai li fètftimcnti,che , 
hanno della loro origine, > 
c della guarigione de* loro ama- 
teti* bifogna dire qualche altra 
materia della loro fede . Credo- 
no 1* immortalità deiranimc: mà 
dicono, che vi fiavnpacfe deli- 
ziali ilìrno verfo rOccidcme,oue 

fi fan- 
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i fi fanno ottime caccie, fi amaz- 
zano animali d’ ogni forte , e in 
quella copia, che più aggradifee, 
c che iui vanno Panime , ouc fpc- 
rano riuederfi tutti . Sono an- 
1 cora piu ridicoli in credere, che 
| l'anima de’ Schioppi , degl* Ac- 
j cialini, edelPaltrcarroi , che-* 
{ j mettono nelle foffe de* Morti , 
l fene vanno con i medefimi per 
fl feruir al loro vio, come faceuano 
j qui. Vn giorno vna Putta eden- 
do morta doppoil Battefimo, la 
fua Madre, che vedeua vn fuo 
Schiauo pure amalaro , e poco 
lontano da Ipirarc l’anima, di- 
ccua , la mia figliuola è nel paefe 
de* morti tri i Franccfi , folci-* 
lenza parenti , e fenza amici , cd 
ecco, che accodandoli la Prima- 
nera le toccarà à feminare del 
Fermento Indico, c delle Zuc- 
che , Battezzate predo! il mio 

Schia* 
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Schiauo acciò vada anch’efTo nel 
pacfe de* Francefi , e polli conti- 
nuare à feruire mia figliuola • 

V na Donna agonizzante inui- 
tata da noiad abbracciare la Fe- 
de > e prendere il Battefimoauà- 
ti di morire, rifpcfe di non vo- 
lerlo fare, perche fapcuabene, 
che li Seluaggi , che muoiono 
Chrifìiani, fono abbrucciati nel 
paefe deiranime dalli Francefi, 
come in fatti molti fi fenoper- 
fuafi , e credono oftinatamcntc , 
che non li volemo Battezzare fc 
non per farli noftri fchiaui net- 
¥ altro Mondo • 

Molti dima dano fc fi fa buona 
caccia nel paefe, ouc vanno quel- 
li , che muoiono Chriitiani , e 
quando feli rifponde, che vi fi 
ftà,eviuefenzabere, e mangia- 
ra, replicano, che per quello non 
vi vogliono andare, perche v* 

( - S?I 
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1 gliono mangiare • Se fi aggiutt- 
L gc, che non fi haueràbifogno» 
a nè di beuerc , nè di mangiare» 
airhora fi mettono la mano fo- 
pra la bocca » dicendo quefta 
1 cfler vna pazza bugia , comp ii 

fc fi potette viuere fenza man- 
\ giare». 

ì Raccontano alcuni , che vno 
1 dei loro Vecchi effondo morto» 

1 carriuato alpacfcdeiranime^» 

i egli haucua incontrato prima de* 
f Franccfi, quali io accarezzarono» 

1 c le fecero v.nlautiflSmoBachet- 
to, che di là era giunto al luogo 
oue erano i Seluaggi , quali an- 
[ eh' effi lo riceuettcìp cortefe- 
xnente . Che ogni giorno fi fa- 
ccuano Fefiini , oue quafi Tem- 
pre vedeua de* Francefi Con- 
ui tati , c che mai nafccua lite» 

1 o contefa alcuna tra le due Na- 
zioni» Che doppo» che il Veo 
, ... -^ v R chio f 
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eh io hebbe veduto tutti quelli 
paefi, era ritornato, cdhaucua 
raccontato quanto gli era acca- 
duto, che lorocrcdeuanoverif- 
fimo. 

Pare che molti dilorohabbi- 
no qualche commercio col De- 
monio, il quale fono diuerfe-> 
forme fi fà riconofcere da loro. 
Alcuni hanno vnCoruo, chc^ 
portano Tempre fcco, c chiama- 
no il Signor* dellalcro vita, altri 
vnGuffo,òCiuetta, altri vn’of- 
fo , alt ri vna Conchiglia , & altre 
cole, alle quali attribuì' (cono la 
fìcffa qualità. Quando Tentone 1 
gridare vna Ciuerta , egli trema- 
no, cnecauanopeffimi auguri). 
Danno fede grandiflìma alli fo- 
gni , c per diuertirne gl* effetti 1 
finiftri , vanno in ftufa , come an- 
co per haucr bel tempo , e amaz- 
zarc degli animali alla cacciai 

Non 
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b Non danno l’offa de* Cali ori , ò 
4 delle Londre à i Cani , e quando 

e, fono ricercati ; perche non lo fao 
1 cino, rispondono che v’èvn Spi- 
rito nel bofeo , che lo direbbe à 

g quelli animali, de* quali farebbe 
U poi imponìbile di prendere più 
>! alcuno. Se fc li dimanda cola.» 
Ì fu quello Spirito, dicono effere 
i vna Donna > che sà tutto, ed è la 
patrona della caccia» A quello 
j propofito la Moglie d’vn Seluag- 
j' ( gio, effendo già due anni morta 
jl alia caccia, alcuni Seluaggi affi- 
$ curauano,egraltricredcuano, 
)!: che foffe vfeito dalla fua bocca 
jji vn Serpente, che haueffero ve- 
or dutoftrilciarfipcrlancue,cvno 
|i in particolare acccrtaua quello 
^ effer/’tf/fo», cioè Io Spirito , che 

f , l’haueuaamazzato. 

lui Sitrouano ancora fràloroal- 
j. cuoi , che impazziscono, ed io 

» 2 ho 
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hò veduto vn Giouine di dicia- 
fetteanni, che effendofi imagi- 
nato d* effer Donna, vcftiua >c fa- 
ceua tutte lafacendcdiDonna, 
fenza potere effer pcrfuafo,chc la 
fua era pazzia • Ne hò veduto vn* 
altro ,e queftocra Capitano d’vn 
Villaggio , che m’ ha parimente 
confirmato, che molti di loro ha- 
uc fiero comercio col Demonio, 
perche vn giorno venne à dirmi, 
che al momento , che il Sole fa- 
rebbe in tal luogo .che mi moftrò, 
Onnonzio , cioè il Gouernatore 
della Nuoua Francia , ch’era il 
Sig* Conte diFrontenac , giun- 
gerebbe nel loro Villaggio, ciò 
che arriuò puntualmente, ben- 
ché qucfto Signore non foffe ap- 
pettato , nè alcuno haueffe potu- 
to recarne Fauifo. 
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! C7/ ‘ impedimenti alla conuer* 

l [ione de * Selvaggi • 

POno molti dalla parte degli 
1 *3 Olandefi , elnglefi, dalla-» 

H parte de* Milionari) , c dalia par- 
I re degli fteflì Seluaggi • Dalia-j 
parte di quelli il primo impedi- 
mento, che habbino alla Fede, 
è r indifferenza , che hanno per 
j tutte le eofe. Quando fe li rac- 
contano li Mifterij della noftra 
I Religione Chriftiana , acconfen- 
ji tono à tutto,e ci dicono, che ha- 
i uemo ragione , poi foggiungono 
■ elfi le loro fauole , e quando li ri- 
! fpondemo , che i loro racconti 
j non poffono luffiftere , e repu- 
,, gnano alla verità , ci replicano , 

„ che hauédo acconfentito à qua- 
to gli bauemo detto , che doue- J 
mofarc loftcflòvcrlo di loro, c 
che no è marca di giudizio 4’ ir- 
R 3 tcrom- 
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terompere , c non aderire à i fen- 
timcnti d*vn* altro , malfime^i 
le cofe , che diciamo , e (fendo 
per quelli della no (ira nazione^» 
e non per loro , che fono di ge- 
nio, cd intere (fi differenti . 11 fe- 
condo confitte nelle lorofuper- 
ftizioni, e vizif ne* quali paiono 
cosi radicati, chebilogoa prima 
fperare vna intiera metamorfofi 
della loro naturatile prometter- 
fi , che abbraccino mai lanoftra 
Religione* Soggiunge à quelli 
pcnerzoimpedimemo , che non 
hàno ftanze permanati in vn luo- 
go, dimorando hora qua, hora là, 
fecondo i! tempo deile loro cac- 
che li propri) loro capricij * 
Gl* oftacolì, che il commer- 
cio degl* Inglefi ,cQlandefi ap- 
portano loro d*abbraceiare \su 
Fede non fono minori j imperò- 
che quelli s* affaticano àferedi- 
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tare tutte le noftremaflime, e in 
prefenza de' Scluaggi, facendo il 
contrario diqueilo, che diciamo 
loro in materia di morale, e di 
Religione , e dando 1 * efempio 
di molti vrzij , e poco r tipetto 
à i notòri mitòerij , c cercando 
maliziofamente di roderci odiefi 
per attirare a fe tutto il comcr- 
cio di quelle Nazioni * 

Li licitò MilSonarij vedono difi* 
ficolt3ta la conuerfione di que* 
popoli dalia fatica , e longo tem- 
po, che ci vuole per imparare la 
loro lingua, al che apcoa molti 
anni badano nello fpazio de ? qua- 
li arriuahò delie illutazioni , che 
fanno fuccedere altri Mimftri al- 
la tòefla imprefa , c quetòi hauen- 
do fentimenri differenti circa i 
mezzi di promouere la conuer- 
fione di quella gente, fcmprc-j 
quali fi retòa da capo, epocos’a< 

uaa- 
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uanza* Non farà ancora oftaco \ j 
lo di poco momento» che vi fi ap- ( 
plichino Predicatori» quali con j 
la predicazione del Vangelo cer- . ; 
chino di fare traffico , e negozio , 
come fe ne fono già veduti alcu- 
ni » effondo à defi derarc, che t ut- 
ti quelli» che porranno le mani 
airimprefa di conuertire i Scl- 
uaggi » habbino P animo nudo di ‘ 
limili fpcranzc » ò defio di gua- 
dagno temporale • 

* v' .* .'■< ** ? « : * »> • B 

ìS indifferenza de * Selvaggi « 

H Anno vna tale indifferenza 
per tutte le cofe » che non 
fc neritrouarà vna Amile fottoil 
Cielo* Moftranovnadifpofizio- 
ne feniffima » c fanno finta di có- 
piaccrfì » ed approuare tutte le 
cofe» che fe li dicono» e fanno 
fare* SevnChriftiano li dice di 

fare 


» 
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fare feco orazione) ia fanno, e re- 
citano puntualmente tutte le— > 
paroIc,chefegrinfegnano. Se fi 
comanda loro di porti inginoc- 
cbioni , cauarfi la beretta , tace- 
re, lafeiare ftarc di fumare, alcol- 
tare, il tutto fanno con puntua* 
Iiflimaobedienza. Quando feti 
danno Imagini , Corone , & altre 
cofe fagre , le tengono con rif- 
petto > le bacciano, e moftrano 
di farne grandiflimoconto. QuS- 
do io diceuo loro, dimani è feda, 
egiorno d* orazione, mirifpon- 
deuano Ntaoua^ cioè, ben bene: 
quando io diceuo loro, che non 
bifognaua imbracarli, e eh’ era 
quella vn’azzione infame, pro- 
mettcuano di non farlo più , roà 
all’vfe ire da me , e alla prima oc- 
catione, che incontrauano , cioè 
fubito > che vedeuano gl' Olan- 
deli (perche quelli in baratto di 

pelli 
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pelli gli danno loro del vino qua- , 
to vogliono) tornauano cornea 
prima à fare ciò» chemipromet- j 
teuanodinon praticar mai più» j 
facendo lo fteffo in tutte le altre < 
cofe. Quando io dimandauofe ] 
credcuano ciò » che haueuo loro ] 
detto » rifpondeuano arditamen- 
te di sì, c pure neir oprare, tanto , 
faceuano , quanto fe nonhauef- \ 
fero hauuto alcuna fede • j 

Per difporre quefti popoli à 
viucre chriftianamcntc , farà for- , 
za prima ridurli advnavitaciui- ] 
le, e rirrarli dalle loro fozzc , e | 
animali maniere, infpirarli il ti- 1 
more , che non hanno , del cafli- ; 
go, e farli comprendere ì* honc- 
ftà delie virtù morale, che no co- 
nofeono in conto alcuno 5 il che 
non fi potrà cófeg u ire fenza fot- i 
toporli, e metterli fui collo il gio- 
god'vu’autoritàfourana,ch’èil ì 

-, P ri * f 
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s primo mouentc delia ciuiltà ne* 
- popoli coltiuati. Quello però è 
t ilmioparere, che riconoicoap- 
1 poggiato alle ragioni humane , 
' oltre , e /òpra le quali sò , che^» 
Iddio hà mezzi infiniti di prò» 

1 mouerc la Tua gloria. 

! Quelli , che verranno doppo 
< di noi conofceranno col tempo il 
: frutto, e progredì della noftraj 
/coperta ; poiché quell* Anno 
1 682. mi fi fcriue dall’ America , 

1 che il Sig. Della Sala con i noftri 
1 Recolletti habbi penetrato per 
. l’imboccatura del fiumeColber- 
to, ò Meichafipi fino al Mare del 
I Sudjbauendoritrouato perviag- 
1 gioii Akanfa,Taenfa,Kcroas,c 
• Ouamatz popoli ciuilizati,e trat- 
; tabili, che viuono co leggi, obe- 
: difcono ad vnRè,il quale coman- 
! da fouranaméte per mezzo d’ Of- 
\ fìziali giudi, liberali, e maturi. 

' <Que- 


V. Defcrizzione * ' 

Quelle Nazioni dimorano fuL I 
le riue del fiume Colberto, che * 
hà più di ottocento leghe di lon- i 
ghezza , delle quali ne hauemo 
fcorfo cinquecento montando, 
c’J Sig. Della Sala hà fatto le altre 
trecento alla difeefa . L’vìtime di 
quelle Nazioni , come vien fcr it- 
to,habitano vn paefe fertiliflimo 
à' ogni forte di frutti, di piante, 
come Palme , canne di Zucche- } 
ro , Allori , e picn di Foreftc-i J 
di Mori , oue lì trouano Saluati- i 
cinid’ogni carne più ifquilita, 

& altre cole delle quali forfi da- 
remo vna nuoua relazione alla.» 
luce , pregando tutti quelli } che 
leggeranno quelli miei raguagli , i 
di'fupplicare S. D. M. à benedire ] 
quelli principi; , operare la con- I 
uerlìone d i tante gentile prorno» 3 
uere la fua gloria tra effe • Jl 
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